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Editoriale Eleonora Gaudenzi

È con immenso piacere che sono qui a scrivere il mio primo editoriale 
per AGI. Un editoriale inconsueto in un momento storico particolarmente 
difficile per tutta la società e la comunità.

Siamo stati costretti a cambiare le nostre abitudini e le stesse relazioni 
con gli altri e, proprio a causa di questa pandemia, abbiamo posticipato 
di qualche mese l’Assemblea Generale che era in programma a maggio. 
Finalmente il 4 di ottobre siamo riusciti a rivederci in presenza, a Bologna, 
tenendo conto degli standard di sicurezza anti Covid-19; siamo riusciti 
a scambiarci sorrisi e a riprendere una parvenza di normale routine 
assembleare. Nonostante la situazione pandemica, eravate presenti in 
più di 80 soci e a voi va il mio “Grazie” per lo spirito associativo. Non da 
meno, il mio “Grazie” va anche a tutti coloro che avrebbero voluto essere 
presenti ma, causa di forza maggiore, erano impossibilitati. 

Quest’anno è stato l’anno del rinnovo delle cariche del Direttivo 
Nazionale e del Collegio dei Probiviri e personalmente ho vissuto 
quest’assemblea con un misto di emozioni che ancora oggi non saprei 
descrivere. Quando si è alla fine di un percorso condiviso per più di tre anni 
e mezzo con a fianco il Presidente Roberto Bartolini, Silvia Lazzari, Rocco 
Quatrale, Valeria Angelini, Valentina Boato e Giuseppe Santorelli, senza 
dimenticare i dimissionari che si sono succeduti all’interno del Direttivo 
in questi anni, Maria Gabriella Ravasio e Annalisa Nazzaro, viene da fare 
un po’ di conti rispetto a ciò che abbiamo fatto o non fatto: se le nostre 
aspettative sono state soddisfatte o se le delusioni ci hanno schiacciato. 
Devo dire che da questa esperienza ho imparato molto e molto mi hanno 
insegnato i miei “compagni di viaggio”; in particolare ho compreso il vero 
significato di come sia lavorare in un gruppo con tutti i nostri pochi pregi 
e i molti difetti, divisi spesso dalla distanza fisica ma uniti da obiettivi 
comuni. Un gruppo che ha lavorato per la grafologia e per l’Associazione 
cercando di non lasciare indietro nessuna specializzazione ma, anzi, 
cercando di valorizzare proprio quegli ambiti che poco hanno risalto 
nel mondo attuale. Vorrei pertanto dire “Grazie” a coloro che hanno 



4

creduto in me e che mi hanno incitato a ricandidarmi senza sapere che 
mi sarei ritrovata in un altro gruppo con un’altra avventura da affrontare. 
Una nuova avventura con colleghi più o meno conosciuti: i compagni 
del direttivo uscente rieletti, Valeria Angelini e Valentina Boato, e i nuovi 
eletti: Alessandra Cervellati, Tatiana Zucco, Guglielmo Incerti Caselli e 
Claudia Ricci.

Un nuovo modo di fare relazione, condizionati ancora una volta dalle 
restrizioni imposte dalla pandemia che non vuole allentare. Nel mentre 
che scrivo abbiamo già fatto diversi incontri, quasi tutti da remoto. Questo 
ci toglie un po’ il piacere di scoprirci nella vicinanza, di fare gruppo, ma ci 
focalizza maggiormente sul centrare gli obiettivi che ci siamo prefissati. 

Abbiamo altre competenze al servizio della grafologia da mettere in 
campo con il proposito di portare a termine nuove collaborazioni nonché 
nuove e fresche idee per valorizzare la professione del grafologo in tutti i 
suoi aspetti. Per questo ringrazio il Presidente uscente, Roberto Bartolini, 
per il passaggio di testimone e per gli insegnamenti nella gestione di una 
grande Associazione quale è AGI.

L’iscrizione di AGI nell’elenco del MISE che comprende le Associazioni 
di professioni non regolamentate ottenuta quest’anno grazie al lavoro 
incessante della Referente Colap, dott.ssa Alessandra Millevolte, e dallo 
stesso staff Colap, ci rende orgogliosi. A questo proposito, ribadisco 
che il riconoscimento non riguarda solo una specializzazione come può 
essere la figura del perito forense ma riguarda la figura del grafologo 
nell’accezione più ampia, grazie all’ostinazione dell’ex-Presidente 
Bartolini nel voler portare avanti questa linea, e ai pareri positivi espressi 
dai vari Ministeri. Grazie a questa conquista, il nuovo direttivo sta già 
lavorando per il rilascio dell’attestato di qualità e di qualificazione 
professionale dei servizi prestati dai soci che potrà essere rilasciato, su 
richiesta del socio, ai sensi della legge 4/2013 (artt. 4, 7 e 8), precisando, 
tuttavia, che non sarà comunque un requisito necessario per l’esercizio 
dell’attività professionale. 

Questa nostra iscrizione comporta, di fatto, l’assunzione di maggiore 
responsabilità verso i soci e verso le istituzioni e, anche se non abbiamo 
vincoli di rappresentanza esclusiva, né alcuno scopo di lucro, abbiamo 
certamente quello di dare lustro ed autorevolezza alla disciplina 



5Vita dell’AGI

grafologica valorizzando le competenze degli associati e garantendo 
il rispetto delle regole deontologiche per agevolare la scelta e la tutela 
degli utenti nel rispetto delle regole sulla concorrenza.

Abbiamo, inoltre, il dovere di garantire trasparenza alle attività e 
agli assetti associativi, dialettica democratica tra gli associati nelle 
sedi opportune, osservanza dei principi deontologici e una struttura 
organizzativa adeguata alle finalità dell’associazione. Riteniamo infine 
di estrema importanza vigilare su eventuali violazioni del codice 
deontologico.

Ma uno dei compiti maggiori che ci è richiesto è quello di promuovere 
la formazione permanente dei propri iscritti. Capite bene che da oggi non 
potremo più permetterci di chiudere un occhio, se mai è stato fatto, circa 
l’acquisizione o meno dei crediti annuali da parte di ogni singolo socio. 
Dal 2020 e in particolare dal 2021 sarà quindi assolutamente necessario 
che ogni Socio, onde evitare l’esclusione dall’Associazione, attesti la 
propria partecipazione ai percorsi di formazione continua o ad attività 
utili alla crescita professionale, salvo i casi previsti nello Statuto. 

Ci stiamo apprestando, infatti, in questo senso, a dare un giro di vite 
enorme e questo non vuol dire avere un controllo autoritario sui Soci 
ma proprio il suo contrario: tutelare coloro che da sempre hanno fatto 
formazione continua e seguito i regolamenti interni rispetto a quelli 
che si sono trincerati dietro al pensiero che “tanto nessuno controlla”. 
Ebbene, il lavoro non è stato semplice ma abbiamo cercato di facilitarlo 
migliorando il sistema DUI anche se, almeno in questi ultimi mesi del 
2020, abbiamo avuto bisogno ancora delle autocertificazioni inviate dai 
soci. Dal 2021 spero che tutto sia informatizzato e divenuto definitivo. Su 
questo vi terremo aggiornati attraverso le varie newsletter che invieremo. 
Per concludere questo punto: chi non farà formazione continua non avrà 
più, ahimè, i requisiti per la qualifica di socio ordinario AGI.

Oltre all’iscrizione al Mise, ci sono altre importanti attività in cui 
siamo stati coinvolti con l’intento di dare sempre maggior visibilità e 
credibilità alla professione del grafologo; tra queste vi è l’elaborazione 
della normativa tecnica UNI relativa alle singole attività professionali: 
siamo attualmente al tavolo di lavoro degli specifici organi tecnici per 
normare la figura del criminalista grafologo. Terminata nel 2019 quella 
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dell’educatore del gesto grafico, siamo in via di definizione, attraverso 
il coordinatore del Dipartimento Peritale, dott.ssa Patrizia Pavan, di 
quest’ultima specializzazione.

Per quanto riguarda quest’ultimo dipartimento si sono alternati i 
referenti Claudia Ricci, che è entrata nel Direttivo Nazionale, con il socio 
Salvatore Musio, al quale auguriamo buon lavoro.

AGI ha, inoltre, attivato una serie di collaborazioni con Arigraf. Proprio 
nel mese di ottobre è terminato il primo corso di specializzazione in 
firma grafometrica attivato con Arigraf Milano grazie alla volontà del suo 
presidente, Daniela Serrati, che ringraziamo per la proficua e bellissima 
collaborazione. 

Nel contempo abbiamo firmato con Arigraf Mediterraneo, nella 
persona del suo presidente Salvatore Caccamo, una nuova collaborazione 
per l’inizio di un nuovo corso di specializzazione sempre di firma 
grafometrica da svolgere a Catania, proprio per coprire tutto il territorio 
italiano al fine di venire incontro alle esigenze di quei Soci che troppo 
spesso non possono prendere parte alle attività dell’Associazione perché 
logisticamente svantaggiati. Purtroppo, il corso, che doveva partire ad 
ottobre, è in stand-by data la situazione sanitaria Covid-19. Anche in 
questo caso sarà comunicata la data di inizio attraverso i nostri canali. 
Preciso, infatti, che quasi la totalità dei corsi AGI, proprio per la qualità 
riconosciuta, non prevedono la totale modalità in FAD per la complessità 
e l’attività laboratoriale delle materie. 

Sempre per quanto riguarda l’area peritale, continuano le richieste da 
parte dei tribunali italiani di coinvolgere AGI nelle Commissioni Albo Ctu/
Periti. Non per ultimo il Tribunale di Firenze è pilota nella sperimentazione, 
richiesta dal Ministero di Giustizia, per la creazione del primo albo CTU e 
Periti a livello nazionale e noi di AGI siamo orgogliosi di essere una delle 
tre associazioni professionali – l’unica ad indirizzo grafologico - ad essere 
presente all’interno della Commissione insieme agli Ordini Professionali.

Certamente ancora tante sono le attività da condurre in porto ma non 
manca certo né l’entusiasmo e né l’oggettività del percorso non sempre 
facile se non ostico.

Il Dipartimento EGG, per esempio, sta lavorando per completare l’iter 
per la certificazione professionale della figura dell’educatore del gesto 
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grafico attraverso un ente terzo. L’iter può sembrare apparentemente 
semplice ma la burocrazia vanifica spesso i risultati acquisiti. 

Questo nuovo Direttivo, inoltre, ringrazia pubblicamente tutti i membri 
del CTS uscente - Maria Rocca, Antonella Foi, Antonello Pizzi, Alessandra 
Millevolte, Claudia Maria Canella, Iride Conficoni, Elena Manetti, Dario 
Cingolani, Gugliemo Antonutto - per il lavoro svolto in tutti questi anni. 
La nuova configurazione prevede al suo interno i quattro coordinatori 
dei dipartimenti e altre figure professionali attinenti alla grafologia. 
È con piacere che posso, già qui, fare il nome del primo membro: 
la professoressa Cinzia Angelini, professore associato di Pedagogia 
sperimentale e Direttore del laboratorio di pedagogia sperimentale (LPS) 
dell’Università Roma Tre (Dipartimento di Scienze della Formazione) che 
ringraziamo per la sua disponibilità.

Ringraziamenti per l’importante lavoro svolto anche al Collegio dei 
Probiviri uscente: dott. Giampaolo Fornara, dott.ssa Letizia Biondo e 
dott.ssa Loretta Ambrogiani. Un buon lavoro, invece, viene augurato ai 
nuovi tre eletti: Avv. Maurizio Castaldi, dott.ssa Bianca Orlandoni e dott.
ssa Federica Rizzi.

Altra successione di incarichi vede la presenza della Socia Filomena 
Ventre nel ruolo di referente della Formazione del Nazionale al posto di 
Alessandra Cervellati

Da quest’anno, inoltre, abbiamo una nuova scuola di grafologia 
riconosciuta, il Seraphicum di Roma – Pontificia Facoltà Teologia “S. 
Bonaventura” di cui ringrazio il direttore, Padre Raffaele Di Muro, per la 
sua richiesta di far parte del mondo di AGI.

E proprio sulla formazione questa pandemia ci ha costretti a cambiare 
le nostre abitudini. Abbiamo dovuto velocemente convertire gli eventi 
in presenza con quelli a distanza non senza problemi. L’impossibilità di 
accedere ad attività laboratoriali ed esperienziali indispensabili per alcune 
specializzazioni grafologiche ha fatto sì che si riuscisse a reinventarci 
attraverso gli schermi freddi dei nostri PC, riprendendo un “contatto” 
fino a qualche tempo fa impensabile. La formazione AGI del prossimo 
anno è stata concepita proprio tenendo presente la situazione attuale e 
quindi con un numero maggiore di eventi in remoto. Non mancheranno, 
tuttavia, eventi in presenza di grande valore sia per quanto riguarda i 
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contenuti sia come occasione di incontro e, salvo imprevisti pandemici, 
l’assemblea 2021 è prevista per domenica 23 maggio.

Per quanto riguarda la modalità FAD stiamo cercando di migliorare 
la fattibilità. La pandemia ha colto di sorpresa tutti, in particolare ha 
evidenziato come le attività da remoto vadano strutturate sia dal punto di 
vista della cyber sicurezza che dal punto di vista privacy, argomento che 
riguarda principalmente il discente ma anche la proprietà intellettuale 
del docente.

Finisco con un accenno al progetto del Festival della Scrittura che 
giorno dopo giorno sta prendendo sempre più forma grazie al lavoro 
dell’ideatrice Alessandra Cervellati e del team organizzatore. La strada si 
è fatta molto ardua a causa del susseguirsi di interruzioni dei lavori e degli 
incontri a causa della pandemia. Gli ostacoli sono evidenti: l’incertezza 
economica del momento incide pesantemente, in particolare nella 
ricerca degli sponsor. Speriamo di vedere la luce a fine anno 2021, ma di 
questo vi aggiornerò nel prossimo editoriale.

Colgo l’occasione per augurare a tutti voi un sereno Natale nella 
speranza che si possa stare, almeno in quel tempo, con le persone a 
noi care dimenticando per qualche giorno questo periodo di incertezza 
economica e sanitaria che ci sta accompagnando da quasi un anno.

Il Presidente
Eleonora Gaudenzi
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Vita dell’A.G.I. Il Direttivo nazionale

IL DIRETTIVO INFORMA

Anche per il 2021 le quote associative restano invariate:
•	 100 euro per i soci ordinari
•	 40 euro per i soci tesserati e gli studenti
cui si dovranno aggiungere:
•	 20 euro per ricevere la rivista Attualità grafologica in formato cartaceo 

(se si desidera ricevere la rivista nel solo formato digitale è sufficiente 
pagare la quota di iscrizione annuale) 

Il rinnovo della quota associativa va versato entro il 28 febbraio 2021.
Si raccomanda di inviare alla Segreteria Nazionale, contestualmente 

alla copia del versamento effettuato, l’autocertificazione dei crediti 
ottenuti nel corso del 2020.

Per quanto riguarda la copertura assicurativa collettiva si informa che 
la convenzione attualmente in vigore scadrà il prossimo marzo 2021: una 
volta ricontrattate le condizioni sarà nostra cura informare i soci sulle 
nuove quote assicurative.

Dal 2021 si attiverà l’invio di una newsletter con cadenza trimestrale 
per comunicare ai soci le maggiori attività che coinvolgono il Direttivo e 
la vita associativa.

La modulistica è stata ampiamente aggiornata soprattutto in 
conseguenza delle misure di sicurezza obbligatorie da adottare a causa 
dell’emergenza sanitaria.

Potete trovare molti modelli sul sito sia in “Modulistica” che nell’ ”Area 
Personale”.

Nella pagina seguente è riportato il calendario formativo per il 
2021. Ricordiamo che il calendario è in via di definizione, per questo vi 
consigliamo di controllare sul sito www.aginazionale.it. 
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MESE IN PRESENZA FAD

GENNAIO

16/01/2021
DIP. EGG
TEST DI SCHEMA CORPOREO
autotopognosici ed eterotopognosici
1° modulo

21/01/2021
DIP. Evolutivo-familiare
3° incontro introduzione su LACAN
LA CLINICA CONTEMPORANEA

FEBBRAIO

20/02/2021
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Le nuove competenze al tempo del 
lavoro “agile”

27/02/2021
DIP. EGG
TEST DI IMITAZIONE
DEI GESTI BERGÈS-LÉZINE;

TEST GNOSIE DIGITALI
DI GALIFRET-GRANJON;

TEST SCHEMA CORPOREO
DI DAURAT-STAMBACK-BERGÈS. TVP

MARZO

06/03/2021
DIP. EGG
TEST DI VALUTAZIONE VISUOPERCETTIVO
(anche per i partecipanti al corso del 2020) 

13/03/2021
DIP.EVOLUTIVO FAMILIARE
JUNG IN GRAFOLOGIA: ALLA SCOPERTA
DI ANIMA, ANIMUS E ARCHETIPI

20/03/2021
DIP. GRAFOLOGIA PERITALE
PRESENTE E FUTURO DELL’ANALISI
E COMPARAZIONE FORENSE
DELLA GRAFIA 
Tomasz DZIEDZIC - Presidente E.N.F.S.I.
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APRILE

10/04/202
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
JOHN BOWLBY: L’ESPERIENZA 
AFFETTIVA NELLA COSTRUZIONE 
DELLA PERSONALITÀ 
ROMA

17/04/2021
DIP GRAF. PERITALE
VERSO UN PROTOCOLLO DI INDAGINE 
UNIVERSALMENTE CONDIVISO?
Jonathan MORRIS
Vice-Presidente E.N.F.S.I.

24/04/2021
DIP. EGG.
TAG E TEST DI LATERALITÀ

MAGGIO

22/05/2021
EVENTO FORMATIVO
A CURA DEL DIP. EGG
 +
23/05/2021
ASSEMBLEA ANNUALE
BOLOGNA

15/05/2021
DIP. EGG
ESAME DELL’ORGANIZZAZIONE 
GESTUALE; DISTRIBUZIONE DELLE 
SINCINESIE; LATERALITÀ D’USO;
TEST DI LATERALITÀ GRAFOMOTORIA 
DI BOSCAINI

29/05/2021
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
JUNG IN GRAFOLOGIA: INTEGRAZIONE 
DELLE FUNZIONI E AMBIENTE 
GRAFICO

GIUGNO

26/06/2021
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
IPERSTIMOLAZIONE TECNOLOGICA 
TRA CREATIVITÀ E SOLITUDINE -
IL FENOMENO DEGLI HIKIKOMORI
BOLOGNA

12/06/2021
DIP. GRAF. PERITALE
FIRME ONLINE&OFFLINE. CONFRONTO 
TRA DUE METODOLOGIE DI INDAGINE 
E STESURA DEL REPORT
Nikolaos KALANTZIS
Ricercatore E.N.F.S.I.

19/06/2021
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
COMPETENZE DI CONTESTO
Laboratorio

SETTEMBRE

11/09/2021
L. BOMPADRE-A.R. GUAITOLI
MALATTIA, RIFIUTO, FAME D’AMORE. 
DUE RICERCHE SUI DISTURBI DEL 
COMPORTAMENTO ALIMENTARE 
– CENNI DI METODOLOGIA DELLA 
RICERCA
ROMA

18/09/2021
DIP. LAVORO e ORIENTAMENTO
ORIENTARE AD ORIENTARSI
BOLOGNA

25/09/2021
DIP. EGG
CORRELAZIONE TRA BHK, TEST 
DISGRAFIA DI AJURIAGUERRA E 
ASPETTI GRAFOMOTORI; TEST DI 
COORDINAZIONE MOTORIA CHARLOP 
ATWELL
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OTTOBRE

22-24/10/2021
DIP GRAF. PERITALE
WORKSHOP PERITALE
NAPOLI

09/10/2021
DIP. EVOLUTIVO-FAMILIARE
L’OMBRA JUNGHIANA IN GRAFOLOGIA 
E NELLA SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

NOVEMBRE

06/11/2021
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
LA COPPIA NELLA TERZA ETÀ,
IL BILANCIO DI UN’ESISTENZA INSIEME 
E NUOVE DINAMICHE CON I FIGLI
MILANO 

20/11/21
DIP. EGG
SUPERVISIONE APPLICAZIONE TEST 
DA PARTE DEI CORSISTI;
TEST DI MEMORIA RITMICA DI 
STAMBACK; BVS CORSI

27/11/2021
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
I BAMBINI DEGLI DEI

DICEMBRE

04/12/2021
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
COMPETENZE DI CONTESTO
Laboratorio
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EDUCATORE DEL GESTO GRAFICO:
UNA NUOVA PROFESSIONE

Dopo più di 5 anni di lavoro con la Commissione Attività Professionali 
Non Regolamentate di UNI (Ente Italiano di Normazione), il 3 ottobre 
2019 è stata pubblicata la norma UNI 11760 relativa all’Educatore del 
Gesto Grafico (EGG). L’AGI è sempre stata presente e, attraverso la 
partecipazione delle dott.sse Paola Gardoni ed Isabella Fantozzi al tavolo 
UNI, ha cercato non solo di far riconoscere la figura professionale dell’EGG 
nell’ambito delle professioni intellettuali e di tutelarne le competenze 
grafologiche, ma ha reso possibile l’inserimento della grafologia 
all’interno del percorso formativo di questa nuova figura professionale. 
Le aree formative di riferimento sono quelle della Grafologia dell’età 
evolutiva e della Grafologia generale.

Il documento UNI definisce i requisiti relativi all’attività professionale 
dell’Educatore del Gesto Grafico, che è riconosciuto come «il professionista 
che favorisce, sostiene e integra i processi di apprendimento 
dell’espressione del gesto grafico e della scrittura manuale, promuovendo 
la conquista di un movimento grafico fluido, funzionale e adeguato ai 
ritmi personali.»

«Questi requisiti sono specificati, a partire dai compiti e attività 
specifiche identificate, in termini di conoscenza, abilità e competenza in 
conformità al Quadro europeo delle qualifiche (European Qualifications 
Framework ‐ EQF) e sono espressi in maniera tale da agevolare e contribuire 
a rendere omogenei, per quanto possibile, i processi di valutazione e 
convalida dei risultati dell’apprendimento.»

All’interno della norma sono stabiliti i seguenti compiti ed attività 
come propri e caratterizzanti la figura professione dell’EEG:
1.	 Individuazione, interpretazione e definizione delle esigenze, del tipo 

di intervento e delle aspettative del cliente.

Vita dell’A.G.I. Paola Gardoni
Isabella Fantozzi
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2.	 Acquisizione, studio e analisi della documentazione personale e 
grafica del cliente.

3.	 Conduzione di un’osservazione professionale e sistematica del 
gesto grafico e del contesto in esame finalizzata alla realizzazione 
del Bilancio Grafomotorio (BGM).

4.	 Elaborazione del BGM e progettazione di un intervento personaliz-
zato finalizzato a un corretto apprendimento e sviluppo del gesto 
grafico e della scrittura manuale.

5.	 Restituzione al cliente dei risultati emersi e condivisione dell’inter-
vento a sostegno dei processi di apprendimento dell’espressione 
del gesto grafico e della scrittura manuale, anche in collaborazione/
integrazione con altri professionisti e/o specialisti.

6.	 Realizzazione del progetto di intervento sul gesto grafico e/o sulla 
scrittura manuale in relazione al progetto e agli obiettivi condivisi.

7.	 Monitoraggio dell’intervento sul gesto grafico e/o sulla scrittura ma-
nuale, anche in collaborazione/integrazione con altri professionisti 
e/o specialisti.

8.	 Trasferimento delle conoscenze, abilità e competenze relative 
all’EGG (sviluppo, apprendimento e potenziamento) tramite attività 
di laboratorio, di formazione e di ricerca.

Oltre a questi compiti ed attività, all’interno della norma, è stato 
definito e quindi riconosciuto lo strumento professionale che caratterizza 
la professione: il Bilancio Grafomotorio (BGM) definito come “percorso 
di osservazione e valutazione specifico” riconoscendo così all’EGG la 
possibilità di adoperare tale terminologia.

Che cos’è una norma? «La norma è una regola di condotta, stabilita 
d’autorità o convenuta di comune accordo e di origine consuetudinaria, 
che ha per fine di guidare il comportamento dei singoli o della collettività, 
di regolare un’attività pratica, o di indicare i procedimenti da seguire in 
casi determinati.» (Enciclopedia Treccani).

Cosa significa avere una norma UNI che definisce i requisiti dell’attività 
dell’EGG? L’UNI è un ente italiano di normazione che elabora, pubblica, 
diffonde le norme. Una norma UNI è un documento che prescrive come 
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svolgere correttamente un’attività; non è una legge, perché usarla è 
volontario, ma è la soluzione migliore per svolgere una professione 
nell’ambito della legge 4/2013 sulle professioni non organizzate in ordini 
o collegi, ovvero senza albo, in quanto, in accordo con gli esperti del 
settore, stabilisce uno standard e lo rende ufficiale.

Tutto ciò è ancora più importante in quanto al momento il 
mantenimento, l’aggiornamento e l’evoluzione delle competenze 
necessarie all’attività professionale dell’educatore del gesto grafico non 
sono subordinati ad uno specifico percorso formativo. La norma infatti 
indica la formazione futura in quanto dice che: «Il percorso formativo 
per l’EGG può essere attivato da Università, Associazioni di Professionisti, 
Centri e/o Istituti di Formazione, dovrebbe avere un numero di ore di 
lezioni teoriche ed esercitazioni pratiche non inferiore a 500 con tirocinio 
obbligatorio di 200 ore».

Ma è importante che sia riconosciuto che «Coloro che hanno già 
sviluppato nel corso della loro vita formativa e professionale un proprio 
bagaglio di conoscenze negli ambiti previsti per il profilo EGG possono 
costruire un proprio percorso, per completare eventuali scostamenti di 
conoscenza rispetto a quanto indicato nell’attività professionale svolta 
e quindi la sussistenza dei requisiti legati al ruolo ricoperto» e questo 
verrà valutato in sede di certificazione di competenze presso un ente 
certificatore accreditato. AGI, per dare l’opportunità ai propri soci che 
svolgono l’attività di educatori del gesto grafico, di vedere certificate 
le proprie competenze ai sensi della norma tecnica UNI, ha avviato 
una collaborazione con AICQ- SICEV, ente certificatore accreditato. 
Il Dipartimento di Educazione del gesto grafico sta seguendo anche 
questa fase post-norma UNI con l’ente certificatore e si prevede, con il 
nuovo anno, la possibilità di poter avviare l’iter per l’accoglimento delle 
domande e le conseguenti operazioni di certificazione; a tempo debito 
seguiranno tutte le informazioni ai soci interessati. La certificazione delle 
competenze infatti rende possibile l’iscrizione in appositi registri che ne 
garantiscono la conformità alla norma. 

Importante è comprendere che l’educatore del gesto grafico 
riconosciuto è quello normato da UNI per cui è sostanziale seguirne 
poi la regolamentazione. Tutto ciò diviene una grande opportunità 
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professionale per tutti quegli educatori del gesto grafico che, certificati 
secondo la norma UNI, potranno dare maggiori garanzie agli utenti 
assicurando competenza, sicurezza e prestazioni certe (come richiesto 
dalla legge 4/2013) e riuscire così ad operare con maggiore tranquillità. 

Occorre sottolineare che la norma afferma inoltre che, indipendente
mente dalla formazione di base e così come per tutte le professioni 
autonome e non, «Il professionista è tenuto a seguire percorsi autonomi 
o guidati di aggiornamento professionale continuo.»

L’AGI, che da sempre si è fatta promotrice dell’aggiornamento 
professionale dei propri soci, con lo spirito di migliorare costantemente 
le competenze dei propri associati ha da tempo iniziato a proporre corsi 
in tal senso attraverso la formazione specifica suggerita dal dipartimento 
di EGG.
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Contributi Beatrice Angeloni

DIPENDENTE O LIBERO PROFESSIONISTA?
ORIENTARSI CON LA GRAFOLOGIA

Nei colloqui sullo sviluppo del potenziale e sul ricollocamento profes
sionale viene spesso affrontata la tematica legata alla scelta tra una carriera 
in azienda da dipendente rispetto a quella da libero professionista o da 
imprenditore. Analizzando semplicisticamente le due scelte è possibile 
sostenere che il dipendente ricerca maggiormente la sicurezza di un 
posto fisso costringendosi a lavorare per un’azienda con orari rigidi e 
scarsa libertà di azione ma con una certezza in termini economici. 

Il libero professionista, invece, sceglie di lavorare per se stesso, con 
libertà di orari ma accollandosi maggiori rischi legati alla sostenibilità del 
proprio lavoro ed all’aleatorietà dei guadagni.

Entrambe le scelte hanno punti di forza e punti di debolezza ma è 
indubbio che vi siano individui più predisposti ad un lavoro da dipendente 
ed altri maggiormente propensi ad un’attività da libero professionista, a 
seconda delle attitudini e dei caratteri.

A mio avviso esistono fattori emotivi ed intellettivi che predispongono 
maggiormente alla scelta da dipendente piuttosto che a quella da libero 
professionista ed il riconoscersi in uno o nell’altro facilita la serenità 
professionale di ciascun lavoratore. 

“Sentirsi in gabbia” in azienda può essere già una spia di una 
predisposizione all’attività da libero professionista, così come sentirsi 
“sperduto e solo” nell’attività da libero professionista può essere il segnale 
di una ricerca di protezione che solo l’azienda strutturata può dare. 
Queste sono le espressioni solitamente usate nei colloqui sullo sviluppo 
del potenziale e sono i primi segnali della ricerca di un cambiamento; 
non possono, però, essere solo queste “sensazioni” a farci da guida in una 
scelta così delicata. Dobbiamo invece andare ad indagare tutte le altre 
componenti, intellettive ed attitudinali, che possono concretamente 
supportare e sostenere, a lungo termine, l’una o l’altra via.
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Ho iniziato quindi ad osservare come le grafie possano essere d’aiuto 
nel districarci tra i mille dubbi che sorgono sia ad inizio carriera che (e 
molto più spesso di quanto si pensi!) durante una carriera. 

È indubbio che in determinati momenti della vita ci si possa trovare 
costretti a sceglierne una rispetto all’altra per poter sostenere alcune 
responsabilità, soprattutto in ambito economico e familiare, ma, a mio 
avviso, nel tempo, una scelta incompatibile con la propria personalità 
presenterà il conto ed in quel caso bisognerà prendere il coraggio a 
quattro mani e cambiare strada.

Avvicinandoci ad una grafia possiamo iniziare a cercare segni di 
irrigidimento e di forte esigenza di ordine come Accurata studio, Chiara, 
Lenta, Piantata sul rigo, Squadrata e così via: in quel caso potremmo 
delineare una persona che si accosta a principi normativi, che tende a 
sentirsi meglio in un contesto protetto e guidato come è quello aziendale. 
In azienda vi sono infatti gerarchie ben definite e riconoscibili, compiti 
chiari, tempistiche strutturate e dinamiche sociali dove (solitamente) ci si 
sente inquadrati e sicuri sia dal punto di vista economico e contrattuale 
che di relazione.

D’altro canto nell’analizzare scritture più rapide e poco legate all’estetica 
ed alla forma si può immaginare che queste persone si possano sentire 
costrette e soffocate in un contesto troppo strutturato e imbrigliato 
come può essere quello aziendale mentre possono autodeterminarsi 
nell’attività lavorativa trovando ogni giorno, da soli, stimoli e input per 
cercare clienti ed attività a discapito però di una sicurezza economica.

Prima di mostrare scritture rappresentative di uno o dell’altro tipo 
di strada professionale credo che possa essere interessante presentare 
il pensiero di Robert Toru Kiyosaki. Questo imprenditore americano ha 
rappresentato graficamente alcuni aspetti legati alle quattro possibili 
scelte lavorative. 

Kiyosaki ha individuato 4 scenari professionali, inserendo oltre ai due 
profili da dipendente e da libero professionista, da noi qui analizzati, anche 
quelli dell’imprenditore e del finanziatore (di cui parleremo in un altro 
articolo).

Per Kiyosaki i 4 profili-tipo presentano ognuno specifiche conseguenze 
in termini di ritorno economico e di libertà personale.
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La rappresentazione grafica di questo pensiero si chiama il Quadrante 
del Denaro e schematizza in modo chiaro le possibilità e le conseguenze 
che ognuna delle quattro scelte potrebbe avere sulla propria vita. Lo 
schema potrebbe apparire riduttivo rispetto alle infinite componenti 
emotive, valoriali ed intellettive ma credo che sia un’ottima guida per 
iniziare ad orientarsi.

Essendo un famoso imprenditore americano, Robert  Toru Kiyosaki 
porta nel suo pensiero una cultura che non sempre rispecchia la realtà 
lavorativa italiana ma sicuramente ha saputo cogliere punti nevralgici ed 
universali delle 4 opzioni.

Provo a riassumere schematicamente il Quadrante del Denaro:

Fig. 1 - Il Quadrante del denaro

Secondo le indicazioni di Kiyosaki ogni singolo quadrante restituisce i 
seguenti elementi:

D - Dipendente: scambia il suo tempo ed i suoi sforzi per denaro. Se 
non lavora non viene pagato.

A - Lavoratore Autonomo/P.iva: è padrone del proprio lavoro ma non 
può assentarsi più di qualche settimana l’anno perché il lavoro non 
funziona senza di lui. Questa scelta non aiuta a migliorare la buona 
qualità della vita; a suo avviso mancano il tempo libero per la famiglia e 
per gli hobby.
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T - Titolare d’impresa: ha un’organizzazione che gli permette di creare 
le sue entrate; investe denaro per far crescere e mantenere la sua attività. 
Ha flessibilità e tempo libero.

I - Investitore: fa che il denaro lavori per lui, gode della vera libertà, ha 
uno stile di vita superiore. La produzione del denaro non dipende dal suo 
tempo: non è lui che produce denaro ma la sua attività.

Per comprendere ancora meglio la filosofia di Kiyosaki, ne riporto 
una citazione che rispecchia il suo concetto di successo professionale: 
«La definizione di successo è avere la libertà di essere se stessi». La libertà di 
essere se stessi presuppone, però, il conoscere se stessi.

Ecco allora che nell’avvicinarci ad una grafia bisogna provare a tararsi 
sulle istanze che guidano l’essere umano e che lo hanno portato a fare le 
sue scelte ogni giorno fino a quel momento. 

Quando mi approccio ad una scrittura, in ambito professionale, 
posiziono idealmente la grafia su quella che definisco La Linea 
dell’aderenza alle regole: in pratica ogni scrittura trova una collocazione 
su una linea orizzontale immaginaria (Fig. 2).

Fig. 2 - La linea dell’aderenza alle regole.

Una grafia che presenta segni quali Accurata spontanea, Disuguale 
metodico e Fluida si posiziona su un ideale punto di equilibrio al centro 
della linea; se la scrittura presenta segni di irrigidimento quali Lenta 
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precisa, Accurata studio, Piantata sul rigo, Squadrata, Parallela e così via ci 
si sposta verso un’attenzione maggiore alla forma, all’ordine ed al rigore 
(a sinistra nella Fig. 2); se la scrittura si colloca verso destra nella linea 
dell’aderenza alle regole, presenterà invece segni quali Disuguale non 
metodico del calibro e dell’inclinazione, Oscura, Disordinata, Scattante ed 
Accelerata (grafologia francese) ed apparterrà ad una persona che poco 
si cura delle regole e dell’ordine prediligendo la creatività, la rapidità e 
l’estemporaneità dell’azione (a destra nella Fig. 2). Ovviamente questo 
schema è riduttivo ed eccessivamente semplificato viste tutte le 
implicazioni non contemplate, come ad esempio quelle emozionali, ma 
ritengo possa essere un buon sistema per cercare di sintonizzarsi con 
la scrittura che abbiamo di fronte sapendo di muoverci in un contesto 
professionale che non vuole troppe ingerenze di tipo affettivo/emotivo.

La Linea dell’aderenza alle regole vuole essere semplicemente una base 
su cui appoggiarsi per un approccio rapido alla grafia analizzata, come 
spesso accade quando si lavora per le aziende: da questo schema si può 
infatti partire per analizzare ogni grafia.

Nessuna scrittura sarà così estrema da posizionarsi totalmente su uno 
dei due poli della linea orizzontale ma ci saranno sicuramente segni che 
andranno a supportare maggiormente il polo “Aderente alle Regole” 
rispetto al polo “Non aderente alle Regole”.

Da questo punto parto per cercare di contestualizzare quella deter
minata scrittura in un determinato contesto: se quella persona lavora da 
dipendente in una azienda sarà preferibile che abbia almeno qualche 
segno del polo sinistro, mentre dovrebbe averne meno del polo destro. 
Se questo non accade è necessario capire quanto il soggetto possa 
tollerare e sopportare la sua convivenza in un contesto strutturato, com’è 
quello aziendale, e le motivazioni che sono alla base della sua scelta. 
Dovrebbe infatti già pesargli il semplice utilizzo del badge per entrare in 
orario in ufficio, il dover rispondere a dei superiori o il non poter decidere 
autonomamente le priorità di consegna dei lavori.

Se invece si analizza una grafia di un individuo che propende per 
il polo destro, e che lavora come libero professionista, sarà necessario 
andare a cercare conferme nei segni meno strutturati ma che supportino 
emotivamente l’assenza di certezza, l’autodeterminazione, la tenuta 
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emotiva sul lungo periodo, la rapidità di risposta agli input esterni del 
mercato e la creatività.

Presento ora due scritture che possono essere utilizzate quali esempi 
degli estremi della Linea dell’aderenza alle regole:

La scrittura della Fig. 3 si posiziona sul polo sinistro nella linea 
dell’equilibrio per via di un’impostazione grafica strutturata, chiara, 
omogenea, che si scosta poco dal modello calligrafico e presenta segni di 
cautela e autoprotezione, segni di ricerca di sicurezza: quali Accartocciata, 
Riccio dell’accartocciamento, Stretto tra lettere, cenni di Piantata sul rigo, 
Estesa, Curva in alto grado, fascia media molto sviluppata, allunghi inferiori 
e superiori poco pronunciati, Chiara, aderenza al margine sinistro.

Questa è la tipica scrittura fortemente portata per un lavoro da 
dipendente in azienda: sarebbe faticoso per questa donna di 37 anni 
lavorare in proprio in un contesto destrutturato o autoreferenziale. In 
effetti questa ragazza lavora con soddisfazione come segretaria alle 
dipendenze di una grande azienda.

Fig. 3 - Femmina, 37 anni, dipendente.
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La grafia riportata in Fig. 4 si posiziona invece all’estremo destro della 
linea dell’aderenza alle regole. 

Si rilevano i segni Scattante, Oscura, Rapida (grafologia francese), 
Dinamica, Ascendente non omogenea, inclinazione non omogenea 
(Contorta e Sinuosa), nervosa, calibro non omogeneo e Rielaborata 
(grafologia francese).

È la grafia di un uomo di 53 anni, incontrato in un colloquio sullo 
sviluppo del potenziale professionale che soffriva alle dipendenze di 
un’azienda strutturata, pur avendo un inquadramento elevato con 
incarichi di piena autonomia e sei collaboratori nella sua Area. Lui però si 
sentiva “imbrigliato”, sentiva di volersi esprimere liberamente in ambito 
professionale in modo autonomo e svincolato dall’azienda. 

Fig. 4 - Maschio, 53 anni, dipendente.

In questo caso noi grafologi possiamo essere di grande aiuto per 
supportare la scelta di un cambio professionale nel passaggio da un 
lavoro da dipendente ad un lavoro autonomo. Nella scelta di questo 
uomo, vi era una componente di rischio ancora più alta perché si è 
reinventato imprenditore: vi erano però tutte le componenti intellettive 
ed attitudinali che potevano sostenere un cambio di questo tipo; solo 
dal punto di vista emotivo vi poteva essere un eccesso di entusiasmo che 
però, a mio parere, non guasta mai.
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Contributi Anna Rita Guaitoli

Freud, le donne, la scrittura
Correlazioni e riflessioni 

 
Ma «che cosa vuole veramente una donna?»1. Sigmund Freud lo chiedeva 

all’amica-allieva Marie Bonaparte, riconoscendo che, dopo trenta anni di 
ricerca, lui non aveva trovato risposta. È affermazione che trovo indicativa 
di un aspetto della personalità dello studioso Freud: sempre pronto 
a mettersi in dubbio, a ricominciare. E questo, una grafologia senza 
pregiudizi, non può che riconoscerlo. 

Guardiamo subito un esempio della famosissima grafia su cui si sono 
spesi fiumi di inchiostro (Fig. 1) e su cui - ahimè - le analisi grafologiche si 
sono ritrovate davvero discordanti (intelligenza profonda, soggettivismo, 
mancanza di equilibrio, tenacia, autoritarismo, forza del combattente…). 
Per la verità, sono divergenti anche i giudizi di altri studiosi: nevrotico, 
romantico, freddo, possessivo, genio, ebreo, sono alcuni dei termini 
con cui lo definiscono… Già: quel signore giudicato dai contemporanei 
- parenti, donna di servizio, pazienti, vicini - come persona gentile 
e riservata, era ebreo e dell’essere ebreo affermava di non aver mai 
rinnegato «la diligenza, l’entusiasmo, la tenacia» (Lettera a Martha del 23 
ottobre 1883 in Freud, 1990). 

La parola “tenacia” ci riporta proprio alla scrittura sua abituale: di certo 
non è proporzionata, non è chiara, non è ordinata. Faccio parlare per me 
una grande grafologa francese allieva di Jung, Anja Teillard, che, dopo aver 
stigmatizzato come «troppo spesso i grafologi proiettino inconsciamente 
la loro parte ombra», ha definito «caos disciplinato» il tracciato (cit. in 
La Graphologie, n. 234, 1999, p. 40). Non trovo migliore definizione per 
questa massa grafica compatta, intricata, che ha come caratteristiche a 
tutti evidenti il procedere con il margine sinistro irregolare, a rispecchiare 

1 Lettera di Freud a Marie Bonaparte, senza data, citata da Ernest Jones (1962, p. 503).
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la variabilità del suo umore - «Il mio umore senza una ragione manifesta va 
giù… » (Lettera a Martha del 16 gennaio 1884, in Freud, 1990); la potenza 
di un tracciato proiettato in avanti sulla forza di un movimento ostinato, 
a dirci la fermezza nel perseguire la meta; la densità del tracciato, e del 
tratto, a indicare l’intensità del pensare. 

È, quello di Freud, un pensiero che va ad individuare i processi psichici 
nascosti alla coscienza e va ad esplorare il legame che unisce i desideri del 
bambino con i disturbi dell’uomo che sarà. Una rivoluzione copernicana.

Fig. 1 - Lettera al dott. Paul Redfern, 18 marzo 1935.

Impegno costante e produttivo, capacità cognitive non comuni 
sono del resto rappresentati dall’alto livello grafico rilevabile nella grafia 
del bambino Sigmund (Fig. 2): organizzazione dello spazio, lettere 
personalizzate, accuratezza nel rilievo pressorio sono i dati più salienti. 
Lo specimen, spesso riportato, è davvero di grande interesse: ci sarà da 
considerare il modello, e l’insegnamento, del tempo, ma è pur sempre 
scrittura di un bambino di 7 anni.

Quel bambino, nato il 6 maggio 1856 da una mamma, Amalia, che 
aveva sposato un uomo con il doppio dei suoi anni e due figli già grandi, 
era bello, intelligente, adorato (Fig. 3). 
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Fig. 2 - Parte della lettera che Freud scrive al fratello maggiore nel 1863.

Fig. 3 - Ritratto di Freud a circa 7 anni.
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Con uno sfacciato attaccamento - di certo privilegiandolo rispetto agli 
altri sei figli, di cui 5 bambine - Amalia dava a Sigmund i primi rudimenti 
culturali certa, come da profezia, che quel bel bambino sarebbe stato 
un “grand’uomo”. Quanto l’amore di una madre sia importante anche 
per determinare il successo è stato lo stesso Freud ad affermarlo 
riconoscendo come l’amore costante e incondizionato ricevuto dalla 
madre faccia crescere la fiducia in sé, favorendo così l’affermazione 
sociale2. È, insomma, il concetto di un narcisismo sano3: concetto troppo 
dimenticato, o del tutto sconosciuto. 

Poco importa quanto si riconoscano valide le sue teorie: con lui si 
devono fare i conti sia che ci si occupi di psicologia, di arte, del nostro 
quotidiano. È talmente grande Freud che si continuano a scrivere su di 
lui biografie, libri “neri” di contestazione, ma anche studi integrativi che 
sulla base delle moderne neuroscienze si riagganciano alle sue scoperte; 
il neuropsichiatra Kandel, prospettando un’alleanza tra psicoanalisi e 
neuroscienze, afferma in un’intervista: «Molta della nostra vita mentale è 
inconscia: Freud è stato uno dei primi a rendersene conto […] Oggi siamo 
in grado di testare queste caratteristiche sperimentalmente, analizzando le 
zone del cervello che si attivano».4

Tornando al suo percorso di vita (e scrittura), ricordo come, 
appassionato di studi e letture (la sua biblioteca conterrà 4.500 libri), 
Sigmund arriva brillantemente al diploma di maturità, per poi avere un 
momento di stallo nella scelta della facoltà. Sarà medicina, non perché 
avvertisse una predilezione per la professione medica ma per «curiosità 
di sapere » (Freud, 1945, p. 11).

La scrittura presentata in Fig.1 è quella della piena maturità. Merita 
soffermarsi un momento sulla grafia giovanile, ancora capace di 
mantenere una spaziatura e un movimento meno intenso, anzi incerto; 
è possibile anche ritrovarvi qualche forma di leggibilità. Quale esempio 
propongo uno specimen (Fig. 4) in cui tutto il tracciato appare condotto 

2 Freud S. (1977), Un ricordo d’infanzia, Poesia e verità di Goethe, in Opere volume IX, 
Bollati Boringhieri, Torino.

3 Freud S.(1977), Introduzione al narcisismo in Opere vol. VII, Bollati Boringhieri, Torino.
4 Intervista alla Stampa, 29 settembre 2010.
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con minore imperiosità mostrandosi fortemente carico di emozione, 
come si può rilevare anche in una non eccelsa riproduzione: il tratto, in 
particolare, risulta leggero, fine, con impastamenti di inchiostro.

Fig. 4 - Giuramento sul book dell’Ospedale di Vienna, 30 aprile 1883.

Poi, ci sarà Charcot. Una borsa di studio porta Freud nel 1885 ad 
assistere alle lezioni del grande neuropatologo, studioso dei fenomeni 
isterici: Sigmund entra nel mondo delle emozioni che violentano il corpo. 
Brucia i propri scritti. E tutto cambierà. Anche la scrittura. 

Diventerà la grafia che ha fatto tanto (stra)parlare. Già in quella del 
1897 a Fliess (Fig. 5) sono ormai presenti le caratteristiche grafiche che 
trasmettono il senso del “caos”: il tratto si ingorga, il gesto intensifica 
la sua conduzione, e si irrigidisce; gli allunghi vanno ad intricarsi con le 
righe sopra e sottostanti; la massa nera domina, compatta, annullando 
quasi del tutto la Larghezza tra parole. 

Fig. 5 - Lettera a W. Fliess, 1897.
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È possibile rintracciare una tendenza alla tirannide in questa scrittura 
dal calibro grande, stretta di lettere? Lui non fa che riconoscerselo: «Il 
mio temperamento tirannico che faceva sì che le fanciulle avessero paura 
di me […]» (Lettera a Martha 23 luglio 1882, in Freud, 1990); «Certo, ho 
una inclinazione alla tirannide» (Lettera a Martha 22 agosto 1883 in Freud, 
1990) e questo lo si legge con grande frequenza.

Nei ricci di mitomania, nel compatto senza aria, nel movimento 
inflessibile c’è l’espressione di una ambizione esasperata che lo chiudeva 
agli altri? «Sono ostinato e temerario, ho bisogno di grandi stimoli», 
riconosceva lui (Lettera a Martha 19 giugno 1884 in Freud, 1990).

Emerge nel tracciato dagli angoli acuti e dal forte Pendente una 
unilateralità di pensiero? Freud ammette di essere stato «costretto a fare 
uso di questa unilateralità […] per la forza delle opposizioni e per la novità 
della materia» (Lettera a J. Putnam 8 luglio 1915, in Freud, 1990). 

Quasi alla fine della vita, lui, che ci ha lasciato una sintesi potente delle 
dinamiche interne, ci ricorda però che «[…] il dubbio è inseparabile dalla 
ricerca», e, soprattutto, «che non si sono colti se non piccoli frammenti della 
verità» (Lettera a S. Zweig 17 ottobre 1937, in Freud, 1990).

L’accusa di intolleranza, però, non la accetta: «un uomo intollerante 
e dominato dalla presunzione della propria infallibilità mai avrebbe 
potuto legare a sé una così grande schiera di uomini» (Freud, 1945, p. 97). 
Soprattutto afferma che «Nello sviluppo di una scienza le divergenze sono 
inevitabili, e perfino gli errori» (Lettera a J. Putnam 1 gennaio 1913 in Freud, 
1990) e aggiungerà - con il suo fine umorismo - che «soltanto gli oratori 
funebri negano queste realtà» (Lettera a E. Jones, 20 novembre 1926, in 
Freud, 1990). Bisognerebbe, per capire il frutto del lungo, spietato, lavoro 
di autoanalisi, leggere tutto di Freud anche, e soprattutto, il corpus delle 
lettere: si scoprirebbero le mille sfaccettature di un uomo emotivo, 
spasmodicamente concentrato, suscettibile. Accanto al suo carattere 
dispotico e alla sua inquietudine, si andrà a conoscere quella sua «eccessiva 
sensibilità e eccitabilità» (Lettera a Martha 9 ottobre 1883 in Freud, 1990) 
che se esasperava gli stati d’animo, lo faceva premurosamente empatico 
agli altri (Albano, 2014): «Non bisogna fare economia di tenerezza, ciò che 
si spende in quel capitale è ricompensato subito […]» (Lettera a Martha 18 
agosto 1882 in Freud, 1990). 
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Le caratteristiche di emotività estrema e di sensibilità introversa 
sono ben visibili negli scritti originali attraverso il tratto che si presenta 
quanto mai variabile: si ispessisce, si irrigidisce, poi mostra piccoli 
cedimenti, dei tremolii (come ovvio, sono elementi sempre più presenti 
verso la fine della vita). Soprattutto quando si guardano da vicino 
gli originali in inchiostro blu si può notare che il tratto, pur restando 
sostanzialmente fermo nella conduzione, all’interno della trama si 
mostra diseguale, particolarmente vivo e trepidante. Provo a proporre, 
sebbene senza colore, un particolare attraverso cui immaginare il tratto 
dalla trama palpitante (Fig. 6). 

Fig. 6 - Lettera del 1938, particolare.

Nel leggere la corrispondenza sua e dei figli e poi i ricordi dei nipoti, si 
potrà individuare, tra i mille aspetti dell’uomo, anche il Freud-padre. Lo 
si scopre essere stato un padre attento e affettuoso. Il figlio Jean-Martin 
(Fig. 7) descrive Freud come un buon educatore e un padre cortese, che 
trovava tempo per la famiglia alla domenica e durante le vacanze estive 
(Freud, 2001). 
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Fig. 7 - Freud a pesca con Martin, 1901.

Un momento, ancora, per incontrare un Freud delicato e sorpren
dentemente moderno rispetto alle tre figlie-donne: Sigmund intuisce 
il travaglio adolescenziale di Mathilde, la primogenita: «intuivo che, 
nonostante la tua nota ragionevolezza, fossi preoccupata per il tuo aspetto 
esteriore […]» (Lettera a Mathilde 16 marzo 1908, in Freud 1990) e la 
conforta, e la incoraggia; consiglia Sophie, già madre di due bambini: 
«Prendi sul serio la faccenda della contraccezione e, dal momento che 
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ad Amburgo i medici sono così arretrati, vai a Berlino e fatti dare l’unico 
contraccettivo realmente affidabile» (Lettera a Sophie 4 gennaio 1920, in 
Freud, 2013); Anna, adolescente, si preoccuperà della perdita di peso e 
prova a trovarne soluzione: «Non dubito che ingrasserai… lasciati andare 
tranquillamente» (Lettera ad Anna 28 novembre 1912, in Freud, 1990).

Una personalità complessa, insomma. Di cui certo non si può aver dato 
spiegazione approfondita in queste poche pagine. Lasciamolo allora, con 
le famose parole che Thomas Mann aveva scritto per il suo ottantesimo 
compleanno (Fig. 8). Scelgo le ultime: «Non possiamo immaginare il 
mondo intellettuale di oggi senza il suo lavoro… Possa la nostra gratitudine 
accompagnare i suoi giorni.»

Fig. 8 - Freud a Londra nel giorno dell’ottantesimo compleanno.
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Martha (1861-1951)
Dopo Amalia, ci sarà lei, Martha.
«L’unica occasione della sua vita in cui il vulcano che era in lui minacciò 

di eruttare con forza distruttiva fu quella nella quale le sue emozioni si 
centrarono su una donna» scrive Ernest Jones, allievo e biografo ufficiale 
(1962, Vol. I, p. 137). Quella donna è stata Martha Bernays, la “tedesca”. 
Seppure la sua vita si realizzò per gran parte a Vienna, Martha, nata ad 
Amburgo, fece sue le caratteristiche di una educazione prussiana: decoro, 
moralità, affidabilità. Bella e raffinata com’era (Fig. 9), si presenta quale 
quintessenza della femminilità, ma Sigmund non ne ammirava solo la 
bellezza. Era una «interlocutrice sua pari in campo culturale: leggevano gli 
stessi libri, se li scambiavano, li commentavano» (Behling, 2003, p. 41).

Fig. 9 - Martha nel 1880.

Della scrittura di Martha, stesso periodo dell’immagine riportata, 
colpisce, al di là dell’ordine spaziale e della inclinazione da modello, il 
ritmo veloce e vibrante che percorre il grafismo, movimentato anche 
dalle numerose piccole variazioni e personalizzazioni formali (Fig. 10). 
Una sorpresa? 
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Fig. 10 - lettera di Martha nel 1883.

È il ritratto di una donna sensibile, determinata, curiosa. Si comincia 
meglio a delineare il ruolo di Martha che, dolce, eppure forte, permette 
al giovane uomo di entrare in contatto con i sentimenti: favorirà così una 
formazione sentimentale che darà forza a quella professionale. 

Dopo il lungo fidanzamento (osteggiato dalla madre di lei, cui non 
piaceva quel bel giovane squattrinato) si arriva nel 1886 al matrimonio 
e Martha diventa, per 53 anni, l’artefice della stabilità e dell’equilibrio 
di quella unione, anche organizzando da “prussiana” (e con maestria 
logistica) la numerosa e complessa famiglia Freud. 

Sono unanimi i commenti di amici, discepoli, e figli e nipoti, 
sull’importanza di questa donna che, nonostante le gravidanze (6 in 9 
anni), nonostante il carattere non facile del marito, nonostante i dolori 
incontrati lungo il cammino (le 33 operazioni di Freud per cancro alla 
bocca, la morte di una figlia, e poi di un nipotino), nonostante le avversità 
della Storia, ha saputo creare per tutti un clima sereno e cordiale… però 
litigando con il “Professore” su come cuocere i funghi porcini. 

Insomma: Martha è donna dolce e paziente, certo; ma è anche decisa 
e indipendente. In effetti, decide se e quando passare le vacanze insieme 
al marito e quando viaggiare da sola; decide di non allattare l’ultima figlia; 
decide di non avere più figli. Le scriveva Sigmund, già nel 1882 «Sono 
stato capace di comprendere la nobile affermazione della tua indipendenza» 
(Lettera a Martha 25 settembre 1882 in Freud, 1990) e poi, nel 1884: «… 
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mi sei diventata sempre più cara per questa tua resistenza» (Lettera a Martha 
30 giugno 1884 in Freud, 1990).

Il loro sarà un rapporto basato su solidarietà e stima. Martha gli sarà 
vicino all’inizio e durante la faticosa carriera: lei lo spinge ad aprire lo 
studio privato; lei gli consiglia le riunioni del mercoledì; lei gli suggerisce 
a chi inviare il libro L’interpretazione dei sogni; e lei sfrutta il suo talento 
diplomatico facendo visita a chi di dovere, accogliendo i “clienti”, sempre 
più numerosi, sempre più importanti. 

Il nipote Anton Walter dirà che «solo poche persone hanno avuto tanta 
influenza su di lui» e che «fu indispensabile per la nascita della psicoanalisi» 
(prefazione a Behling, 2003, p. 9).

Martha ha dato a Sigmund piena fiducia, sempre, anche quando i 
pettegolezzi circolavano (non è solo attività dei nostri tempi) sul rapporto 
del marito con sua sorella, Minna, che viveva con loro, o sulle possibili 
relazioni con pazienti e colleghe.

Curiosando tra le lettere a Martha troviamo la frase in cui il signor 
Freud, nato nel 1856, dice alla fidanzata «… la donna amata che non sarà 
soltanto la padrona e la donna di casa, ma un caro amico […]» (Lettera a 
Martha, 9 aprile 1884 in Freud, 1990). Lei lo è stata. 

Freud muore a Londra, dove si era dovuto rifugiare in seguito alle 
persecuzioni naziste, nel 1939 (Fig. 11). 

Fig. 11 - Martha e Sigmund nel giardino della casa di Londra, 1938.
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Martha resterà, per qualche tempo, in silenzio, nella sua stanza. 
Poi riprenderà ad essere la donna attiva di sempre, facendo la spesa, 
leggendo, scrivendo, portando testimonianza di Freud ai tanti che 
venivano nella loro casa, a Maresfield Gardens n. 20.

In una lettera di ringraziamento (Fig. 12) dopo la morte del marito nella 
grafia accurata stesa con inchiostro azzurro, dal movimento trattenuto, 
dai piccoli angoli sostenuti, è possibile ritrovare la sensibilità ma anche le 
capacità di tenuta e resistenza emotiva della Martha che ha avuto fiducia 
in sé e ha saputo controllare la propria emozionalità: la Martha che con 
il suo atteggiamento tranquillo e incrollabile trasmetteva al suo uomo 
forza, e gli permetteva di risollevarsi dalla profondità delle riflessioni che 
tanto lo inquietavano. 

Fig. 12 - lettera di Martha, 5 novembre 1939.
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Anna (1895-1982)
Sesta e ultima figlia di Sigmund e Martha, Anna nasce il 3 dicembre 

del 1895, in un momento particolarmente difficile per il padre che, 
mentre si apprestava a carpire il linguaggio del sogno, sentiva il peso 
dell’isolamento. Anche per la madre è periodo di (comprensibile) grande 
stanchezza: esausta per i sei figli in nove anni, deciderà di non allattarla. 
Che tutto questo abbia pesato sull’infanzia della bambina vivace ma 
schiva e un po’ ombrosa, non c’è dubbio (Fig. 13).

Fig. 13 - Anna a circa 4-5 anni.

La scrittura a 15 anni ci mostra alcune difficoltà nel contenere i contrasti 
della persona in crescita (Fig. 14). Lo si è accennato: non è stata facile 
l’infanzia di Anna poiché si sentiva poco amata dalla madre, incupita 
dalla gelosia per Sophie, la sorella bella, dilaniata per l’amore di un padre 
che avrebbe voluto tutto per sé. 
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Fig. 14 - lettera di Anna, 1915.

Qui vediamo, sì, una buona organizzazione dello spazio, ma troppi 
angoli (anche nelle ghirlande); troppo pendente l’asse a destra; un tratto, 
fino e disuguale, dalla conduzione troppo rigida: è una adolescente 
sofferente (Fig. 15). 

Fig. 15 - Anna adolescente, circa 1908.
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I numerosi elementi di applicazione forzata presenti nel tracciato 
rivelano come la ragazza cercasse, nell’impegno, di costruirsi e, così, di 
farsi accettare dagli altri. Anna, in effetti, aveva bisogno, per superare 
le sue insicurezze, di essere la migliore: tanto sforzo può cedere però in 
fallimento, e depressione. Il padre ne era turbato: «Devi vivere un pochino 
alla giornata […] anche per te verrà il tempo della fatica e del lavoro» (Lettera 
ad Anna 13 dicembre 1912 in Freud, 1990).

Poi, lei, che si sentiva “stupida”, prenderà il diploma magistrale nel 
1912, andrà a Londra per migliorare l’inglese, e intraprenderà la carriera 
di insegnante. In questo un vero talento naturale come le riconobbe 
subito la direttrice della scuola e poi August Aichhorn, lo psicoanalista 
che lavorava con adolescenti dai gravi problemi di adattamento: è stato 
lui a spingerla verso l’educazione di bambini in difficoltà (di lei fu anche 
amico innamorato, non corrisposto).

In effetti, con i bambini Anna si è trovata subito bene: «Perché loro 
vanno dritti a ciò che è umano, grande, reale […]» (Lettera a Lou 3 marzo 
1927 in Molfino, 2012). 

Annerl, Annina, quando nel 1918 cominciò a farsi psicoanalizzare 
dal padre (nessun scandalo, per carità: erano in pochi, allora, e tutto 
facevano tra loro) comprese subito quanto davvero le interessasse capire 
i bambini, i bambini, però, visti in tutto il loro sviluppo, nell’ambiente 
reale, con le madri spesso schiacciate dalle difficoltà del vivere. Il suo 
lavoro con bambini sofferenti per povertà o deprivazione affettiva, 
prima, e poi il paziente lavoro di osservazione e riflessione insieme ai 
colleghi dopo, costituirà quel tesoro di esperienza di cui godranno gli 
studiosi a venire. Peccato che Anna Freud sia nota solo agli specialisti; 
e poco. 

Questa donnina dalle spalle curve, poco curata (con grande dispe
razione della madre), mette le basi di tutta la moderna psicologia re
lazionale e sposta l’interesse della psicoanalisi dalla patologia alla 
normalità. Sarà stata pure amareggiata per le sue caviglie grosse e la vita 
larga (come era diversa dalla bella sorella Sophie, e quanto ci soffrirà), 
ma che stava facendo qualcosa di rivoluzionario, sì, lo sapeva. Si sentiva 
“eretica” perché non si occupava solo di pulsioni; era “eretica”, perché 
si voleva occupare di bambini, e addirittura di bambini normali: questa 
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la problematica che la impegnerà sino alla fine e che troverà sintesi nel 
1965 con Normalità e patologia del bambino5. 

Non c’è dubbio che il legame con il padre sia stato il centro della 
sua vita: da sempre desiderato, si rafforzerà, come spesso accade, con 
il dolore. Sarà il dolore per la morte di Sophie, causata dalla terribile 
influenza detta Spagnola; tre anni dopo, sarà per la morte di Heinerle, il 
bambino più piccolo di Sophie: un dolore enorme, anche perché lei quel 
bambino fragile lo voleva adottare. 

Ci sarà, a legarli, soprattutto, la malattia: la prima operazione di Freud 
per cancro alla bocca è nel 1923; come accennato, ne seguiranno più di 30 
e alla fine la cancrena farà della guancia un buco il cui fetore allontanerà 
da lui anche l’amato cane Lün. Ma non Anna. 

Se testardo è il padre, lei non scherza. Anna diventa la “fedele Antigone” 
(Lettera S. Ferenczi 12 ottobre 1928, in Freud, 1990). Testarda, dunque: 
oltre a combattere insieme al padre la malattia di lui, combatterà contro 
l’altra psicoanalista che si occupa di bambini, Melanie Klein, e combatterà 
per difendere l’ortodossia del lavoro paterno contro ogni riduzionismo. 
Intanto, combatte per affermare il suo rapporto di affetto con Dorothy 
Burlingham, figlia del Tiffany gioielliere: arrivata a Vienna insieme ai figli 
per scappare dal marito (pazzo), Dorothy stabilirà una relazione con Anna 
durata 54 anni. 

Anche in questo caso i pettegolezzi si sono sprecati. Anna ha sempre 
negato un rapporto omosessuale: di certo c’è il loro legame profondo, 
fatto di vacanze, rispetto, e lavoro. Con Dorothy, infatti, aprirà il Jackson 
Kinderkrippe, un asilo per i bambini poveri piccolissimi, che diventerà il 
primo osservatorio privilegiato di cui si diceva. Negli anni ‘40, a Londra 
dove i Freud si erano rifugiati nel 1938, aprono l’Hampstead War Nursery 
per i bambini traumatizzati dalla guerra. La struttura si trasformerà 
poi in istituto di cura infantile con corsi di formazione per operatori e 
psicoanalisti: vi opereranno anche Winnicott e Bowlby. 

Guardiamo ora una lettera del 1937 (Fig. 16).

5 Freud A. (1969), Normalità e patologia del bambino, Feltrinelli, Milano.
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Fig. 16 - Lettera di Anna, 1937, a Lydia Dawes.

La conduzione si è fatta più elastica, la tenuta più morbida, le 
larghezze più equilibrate e le ghirlande, non più angolose, si aprono 
accoglienti. Anna comincia a riconoscersi e… «in me si è liberato qualcosa 
che mi permette di cominciare a scrivere» (Lettera a Lou 6 dicembre 1934 
in Molfino, 2012).

Scrivere, in effetti, per lei è stato sempre difficile. A differenza del padre 
che ama scrivere (e il premio Goethe per lo stile, nel 1930, lo riempie di 
gioia), sono pochi i contributi di Anna pubblicati; alcuni, quelli che più 
evidenziano i legami tra psicoanalisi e pedagogia, li troviamo nelle 
Opere edite da Bollati Boringhieri, ma molto della lezione insostituibile 
che spinge all’osservazione sistematica dei comportamenti dei bambini, 
del loro ambiente, delle loro modalità espressive (verbali e non), rimane 
materiale prezioso di archivio.

Proprio nel 1936, comunque, Anna pubblicherà L’Io ed i meccanismi 
di difesa6, l’opera sua più conosciuta, offerta come regalo al padre per 
l’ottantesimo compleanno. 

6 Freud A. (1967), L’Io ed i meccanismi di difesa, Martinelli, Firenze.
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Torniamo alla scrittura per osservare brevemente una lettera del 1952 
(Fig. 17). 

Sostanzialmente uguale. 

Fig. 17 - lettera di Anna, 1952, a Lydia Dawes.

La sua scrittura è una maschera? No. Una costruzione? Sì. 
La invariabilità sostanziale del grafismo (conduzione, però, qui con 

qualche stentatezza in più, e con un insieme più compatto) testimonia 
non solo la costanza della sua tenacia ma ci fa riconoscere la forza delle 
difese attivate: la scrittura chiara, curata ma non monotona, dal ritmo 
calmo, con diversi angoli di resistenza, dal tratto nutrito in cui compaiono 
grumi di annerimento, mostra come si possa attivare la difesa positiva 
della sublimazione che può spostare la meta del desiderio, senza limitare 
la vita. 

Calma dicono fosse la voce di Anna; semplice il linguaggio, con l’uso 
frequente di felici metafore con cui comunicava, senza banalizzarli, 
concetti complessi. Collegandoci alla tessitura, arte da lei tanto amata (sia 
che si trattasse di uncinetto, maglia, tappeti), proviamo ad utilizzare anche 
per lei una metafora: punto dopo punto, costruisce la trama dei lavori 
a maglia, così fa del tracciato grafico fermo e sobrio e dell’osservazione 
puntuale e lucida dei bambini; così fa della sua vita.
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In effetti, superata la “scontentezza” di sé e una sua “insaziabilità” 
(Lettera a Lou 16 dicembre 1922 in Molfino, 2012), Anna si è costruita 
ricollegando i vari “fili” di una esistenza con tante luci, e parecchie ombre. 
Ecco uno dei “fili”, apparentemente secondario: il nome Anna all’inizio 
non le piaceva; viene poi da lei accettato riconoscendo che la rappresenta 
bene, perché «pure se mi si capovolge, rimango sempre e comunque la 
stessa» (Lettera di Anna a Lou 12 agosto 1922 in Molfino, 2012). Il “filo” più 
importante che va a riprendere per “tessere” la sua forza è l’autostima: la 
consoliderà, all’inizio, grazie all’amicizia con altre donne della psicoanalisi 
(Lou, Marie, e naturalmente Dorothy); con i successi che incontra, poi; 
soprattutto, grazie all’ammirazione palese del padre: «È stupefacente 
la chiarezza e l›indipendenza con cui Anna ha sviluppato il suo lavoro 
scientifico» (Lettera a Ernst Freud 17 gennaio 1938 in Freud, 1990).

Quale testimonianza della relazione profonda che ha reso padre-figlia 
inseparabili sul piano intellettuale e affettivo ci sono le firme. Quella di 
Sigmund vede il nome per lo più abbreviato, o assente; è nel cognome 
che si descrive: abbandona i carrettieri gotici e la f, minuscola, è grande, 
in genere gonfia nelle asole, con attacco curvo, con un nodo-fiocco, quasi 
infantile, un po’ captatorio.

Nella firma di Anna appare la stessa f. Lega, però, il nome al cognome 
come a dichiarare che per lei c’è, nell’intimo come nel sociale, una unica 
identità che si collega al patronimico: al padre (Figg. 18a e 18b).

Fig. 18a - Firma di Sigmund Freud.
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Fig. 18b - Firma di Anna Freud.

Sigmund muore, dopo indicibili sofferenze, il 23 settembre 1939: la 
figlia vicino. Anna, morirà il 9 ottobre 1982. Colpita da ictus, instancabile, 
lavorerà l’ultimo anno anche sulla carrozzella. Indosso, il loden del padre 
(Fig. 19).

Fig. 19 - Sigmund e Anna Freud a Londra 1939.
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Lou (1861-1937)
Freud è stato misogino? Senza qui discuterne, per allontanarsi 

almeno da luoghi comuni semplicistici, si ripropone una doverosa 
contestualizzazione all’interno della cultura di fine ‘800 il cui ideale di 
donna (solo allora?) era quello di madre-casalinga. Sarà poi da ricordare 
che Freud ha avuto diverse allieve donne, che favorirà chi voleva 
diventare psicoanalista (ad esempio R.Brunswick, H.Deutsch, J. Riviere, 
L. de Groot, oltre alle più famose L. A. Salomé, e M. Bonaparte) e che nel 
1910 si opporrà con decisione alla volontà di escludere le donne dalla 
Società psicoanalitica di Vienna. E questi sono fatti.

Lou Andreas-Salomé, donna fascinosa (Fig. 20), e spregiudicata, 
è stata di Freud seguace, critica e fedele allo stesso tempo. Lou lo 
incontra nel 1911 e con lui intrattiene una costante frequentazione e una 
fitta corrispondenza: si costruirà nel tempo una solida amicizia e una 
collaborazione professionale che durerà fino alla morte di lei, 1936. 

Fig. 20 - Ritratto di Lou.



47Contributi

Famosa per scelte di vita quantomeno fuori dagli schemi (ménage 
à trois con partecipazione del disperato Nietzsche, passione con il 
poeta Rilke, matrimonio ascetico con lo studioso iraniano Friedrich Carl 
Andreas, e poi tanti tanti…), Lou sin da piccola si appassionò allo studio 
della filosofia e delle religioni. In seguito, studierà e approfondirà il tema 
del narcisismo: prima dal punto di vista filosofico, poi psicoanalitico, e 
così incontrando uno dei temi cari a Freud7.

La sua scrittura abituale, riscontrabile in più documenti, è questa (Fig. 21). 

Fig. 21 - Lettera di Lou Salomé, 1923.

La prima indicazione che ci offre il grafismo vibrante, con piccole, 
metodiche, disuguaglianze di calibro, e con equilibrio di larghezze, è 
di una intelligenza pronta a collegare ciò che aveva con immediatezza 
recepito. «Lei mi anticipa e mi completa», le scriverà Freud nel 1917 (Lettera 
di Freud 13 luglio 1917 in Pfeiffer, 2010). In effetti, si evidenzia prevalente 
nel tracciato una dominante intuitiva-intellettuale. 

Ma non era Lou donna scandalosa e fatale? La caratteristica 
fondamentale di Louise (poi Lou, come suggeritole dal pastore olandese 
Hendrik Gillot che all’Eros la ha introdotta, appena adolescente) nata nel 

7 Andreas-Salomé L. (2010), Anal und sexual (Ediz. italiana), Mimesis, Milano.
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1861 a Pietroburgo, figlia di un generale russo d’origine francese, è di essere 
vissuta con il corpo, non per mezzo del corpo. Se riflette sull’erotismo, 
è perché lo intende quale forza che porta a rimanere in contatto con 
le sorgenti della vita. Non ci sono per lei scissioni tra corpo e intelletto. 
Ancora Freud: «… io separo le cose, lei riunisce in un’unità superiore ciò che è 
stato separato» (Lettera di Freud 23 marzo 1930 in Pfeiffer, 2010). Se liberi, 
anzi, corpo e intelletto si rafforzano reciprocamente. E così l’eros, in quanto 
esperienza totale, porta alla conoscenza, alla creatività, all’armonia8. 

Questa la sua teoria. La tensione morbida del tracciato, la rigorosa 
organizzazione spaziale, ci dicono che la meta può essere raggiunta in 
piena autonomia, con il controllo razionale che non uccide i desideri. 
Peraltro, il ritmo intenso ma contenuto del grafismo, gli angoli ben 
definiti (sempre tenendo presente il modello grafico di appartenenza), 
che si alternano a gesti flessuosi e a qualche morbida ghirlanda, lo spazio 
padroneggiato, il movimento che senza essere impetuoso porta con 
decisione il tracciato ad avanzare esprimono bene il desiderio di andare 
avanti, la forza di concretizzare i progetti con un rigore esigente. 

Appena conosciutala, di certo ammirato dal fascino e dalla bellezza, ma 
sempre acuto nei giudizi, Freud l’aveva definita «donna dall’intelligenza 
pericolosa» (Lettera del 2 ottobre 1912 in Pfeiffer, 2010).

Con coraggio (che è stato qualificato “virile”) Lou agisce e sperimenta 
tutto, anche l’impossibile: non c’è solo quel ménage filosofico a tre, 
con Reé e Nietzsche (da lei voluto, dagli altri - malamente - subìto); c’è 
la volontà a rimanere vergine fino a trenta anni; c’è un matrimonio mai 
consumato (addirittura quasi strangolando il marito che nel sonno la 
voleva sorprendere); c’è la ricerca improvvisa della solitudine; c’è, magari, 
anche la piccola provocazione di una abbronzatura da esibire. 

A noi, la sua scrittura testimonia un processo di individuazione ben 
riuscito. Ne risulta sensibile, determinata, resistente, esigente. Con queste 
forze riuscirà a sfidare sempre nuovi territori di ricerca: letteratura, 
filosofia, e perfino quella psicoanalisi allora tanto osteggiata.

8 Andreas-Salomé L. (1985), L’Erotismo. L’umano come donna (a cura di G. Agabio), La 
Tartaruga, Milano.
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In nome di una autonomia che ha premesse nella libertà intellettuale 
e sessuale, Lou sarà pronta a sacrificare, oltre alla maternità, l’amore dei 
suoi uomini: «Posso essere fedele ai ricordi, non alle persone…», cita lei 
stessa da un suo diario (Salomé, 2011, p. 126). Ma la scrittura, che trasmette 
potenza di volontà e vitalità (fermezza delle verticali, risolutezza della 
traiettoria), attesta anche la capacità di essere fedele a ciò che viene 
scelto (omogeneità, ordine): e Lou lo sarà nell’amicizia; nell’amore per la 
natura; nella coerenza di sé. 

Amore fedele darà poi ad Anna, quasi diventandone “madre”: quando 
si incontrarono Anna aveva 26 anni e Lou 60. Freud stesso aveva sollecitato 
questo rapporto, confidando che la forte personalità di Lou riuscisse a 
stimolare le ricchezze che intravedeva nella figlia. E così è stato.

Il ritratto di una personalità organizzata e coerente, che la omogeneità 
e la costanza del grafismo ben strutturato ci hanno regalato, lo ritroviamo 
anche quando scrive un breve appunto (Fig. 22), già malata di cancro 
e (come spesso era) in difficoltà economiche: anche in queste righe, 
nonostante le fatiche della vita si rivelino nelle maggiori stentatezze, il 
tracciato va ad occupare lo spazio con fierezza e dignità.

Fig. 22 - Lettera di Lou Salomé, 20 febbraio 1931.

Nella vita, Lou non ha avuto bisogno di impersonare un ruolo. Ha 
vissuto: come voleva. 
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Marie (1882-1962)
Marie Bonaparte, mecenate della cultura e della psicoanalisi, per 

Freud è stata la «amabile Principessa». Anche Martha, spesso, veniva 
da lui chiamata “Principessa”; ma Marie era una principessa vera. Fra i 
suoi antenati c’è Napoleone I, visto che il padre era figlio del fratello di 
Napoleone, Luciano. E un principe sposerà.

La madre, no, non era nobile, ma era la figlia del fondatore del Casinò 
di Montecarlo: ricca, insomma. La giovane madre muore che lei ha solo 
un mese; da qui l’inizio di una infanzia non felice, con il padre che pure le 
vuole bene ma è sempre lontano e una nonna autoritaria ben attenta a 
preservare il patrimonio connesso a quella creatura. Cresciuta sola Marie, 
bambina triste dalla grande sensibilità (Fig. 23), ha trovato conforto nella 
scrittura e all’età di sette anni componeva, su piccoli quaderni dalla 
copertina di pelle nera, storie, racconti, poesie, disegni. 

Fig. 23 - Marie a sette anni.
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Più tardi, Marie scriverà che «ogni difetto di carattere dell’uno o l’altro 
dei genitori è pericoloso per il bambino […]» (Graziano, 2005, p. 34): la sua 
esperienza le ha lasciato una ferita insanabile. 

Quel matrimonio con il principe Giorgio, figlio cadetto del re di 
Grecia, fu organizzato sempre dalla famiglia paterna. Con Giorgio avrà 
due figli, tra loro ci sarà stima sincera ma… lui amava in verità un suo 
zio, principe danese; lei collezionava amanti, in genere molto più grandi. 

Vicende, queste, di una vita privata che non meriterebbero di essere 
segnalate come elemento di riflessione. Lo diventano, però, se si 
considera che il problema centrale della vita di Marie sarà la frigidità. Fu 
questo il motivo per cui, a 43 anni, si avvicinò a Freud e per cui si sottopose 
a operazioni pazzesche, tipo lo spostamento della clitoride (e per due 
volte!). Detto così può fare sorridere, ma il problema era diventato per 
lei una vera fissazione cui, vitale e passionale come era, aveva cercato di 
trovare soluzione. Anche finanziando con il suo ricchissimo patrimonio 
le cosiddette ricerche di un certo professor Halban che eseguiva quegli 
interventi chirurgici per curare l’anorgasmia, come più tecnicamente si 
chiama.

La scrittura qui presentata (Fig. 24) risale all’epoca dell’incontro 
con Freud e sorprende per essere così lontana dai modelli del tempo. 
Non c’è alcuna armonia nelle forme disuguali e un po’ malmenate che 
occupano lo spazio trasportando con foga il tracciato verso la meta, 
ora salendo ora scendendo; se così viene rappresentata, in modo 
immediato, quella passionalità cui si è accennato (e che la farà donna 
capace di affascinare, e sedurre, gli altri) viene anche raccontata la sua 
fondamentale fragilità. Soprattutto, nella zona mediana disuguale, 
spesso mal costruita, si legge la scarsa autostima, frutto di quelle 
antiche ferite: davvero, qui, la grafologia va a sostenere la biografia9.

 

9 … in questo dovrebbe consistere la grafologia storica: importante è che non sia la 
biografia a dettare giudizi alla grafologia.
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Fig. 24 - Lettera di Marie Bonaparte, 1925.

Sono evidenti altri elementi grafici capaci di costituire una impo
rtante e complessa sindrome caratterizzante la personalità e i suoi 
comportamenti. Il tracciato presenta una dominante orizzontale con un 
Largo tra lettere eccessivo; una dominante curva non sempre sostenuta 
da gesto fermo; un tratto che si percepisce avere diversità di coloritura 
oltre che di conduzione: la sindrome va ad indicare fragilità emotiva, 
apertura all’altro, eccitabilità, generosità. 

Della fragilità si è detto. Disponibile e generosa, poi, Marie lo è stata 
davvero nella sua vita, a cominciare dal finanziamento a ospedali e Croce 
Rossa durante la guerra del 1914-18. Soprattutto, fu grande benefattrice 
della famiglia Freud che salvò dai campi di sterminio pagando l’elevata 
cauzione richiesta dai nazisti e riuscendo a farli trasferire a Londra (Fig. 25). 

Fig. 25 - Marie e Sigmund con l’ambasciatore americano, a Parigi, nel viaggio verso Londra.
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Del movimento psicoanalitico fu, del resto, sostenitrice instancabile, 
supportandolo con tutta la sua ricchezza e influenza: già dal 1926, 
organizzò la Société psycho-analytique de Paris e finanziò la rivista francese 
della psicoanalisi, tradusse le opere di Freud in francese e acquistò all’asta 
le lettere che Freud si era scambiato con Fliess fra il 1887 e il 1904. Alla fine, 
donò una preziosa anfora greca per contenere le ceneri del “maestro”.

Il suo personale contributo nella storia della psicoanalisi non 
risulta, oggi, di particolare importanza: le si riconosce una interessante 
monografia su Poe10 (sarà perché anche lui era stato senza madre?) e un 
tenero libro sul suo cane malato, Topsy, cui Freud farà la prefazione11 (Fig. 
26). A livello storico, è comunque interessante tenere presente come, 
seppure nel modo un po’ bizzarro sopra descritto, Marie pose il problema 
della sessualità12 delle donne e delle difficoltà ad essa connessa. 

Fig. 26 - Marie con il cane Topsy.

10 Bonaparte M. (1976), Edgar Allan Poe: studio psicoanalitico, vol. 2, Newton Compton 
Editori, Roma.

11 Bonaparte M. (1990), Topsy: le ragioni di un amore, Bollati Boringhieri, Torino.
12 Bonaparte M. (1978), Sessualità della donna, Newton Compton, Roma.
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Tornando all’esame grafologico, quei lanci finali fortemente appuntiti, 
la forte legatura tra le lettere, l’abbondanza di gesti che tornano indietro 
(detti regressivi nella grafologia francese) rivelano quanto la donna 
passionale e tenace, capace di progettualità generosa, avesse però 
difficoltà a recedere dalle sue convinzioni.

Ancora una volta le conferme vengono dalle vicende reali: Marie 
lotterà con tutte le sue forze per il suo “idolo”, Sigmund, mai confutandolo; 
altresì, combatterà contro chi, come Lacan, provava a contraddirla: per 
dieci anni si impegnerà intensamente in questa lotta e alla fine Lacan 
dovette creare una nuova istituzione analitica. 

Divenuta nonna, o forse in seguito alle numerose sedute (15 anni!) 
con Freud, Marie sembra se non rasserenarsi, almeno calmarsi. Così la 
sua scrittura. 

Già in questa lettera del 1939 (Fig. 27) diminuiscono le ineguaglianze, 
il movimento si fa più posato, le larghezze tra lettere e parole trovano un 
maggior equilibrio.

Fig. 27 - Lettera di Marie Bonaparte, 1939.
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Rimangono fino alla fine gli elementi grafici capaci di rappresentare 
la eccessività che fu sua caratteristica (Fig. 28): i lanci, gli uncini, 
l’ingrandimento - o la sottolineatura - della firma ci confermano che lei 
è stata donna di potere per status sociale, donna di passione per natura. 

Fig. 28 - Lettera di Marie Bonaparte, 1958.
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Contributi Isabella Orazi

L’INFINITO FELLINI NEL RITRATTO DEI GRAFOLOGI
					   
In questo anomalo 2020, per ricordare Fellini nel centenario della sua 

nascita, abbiamo voluto raccogliere i ritratti grafologici stilati da alcuni 
colleghi che hanno analizzato la scrittura del Maestro. Varie modalità di fare 
grafologia si succedono nelle prossime pagine: chi con fare più tecnico, chi 
con modi poetici e suggestivi, qualcuno semplifica le spiegazioni, qualcun 
altro le espande e le complessifica. Ognuno nel suo stile, ognuno con il suo 
cuore.

Vuole essere questo un messaggio di invito a collaborare, sempre più e 
sempre meglio… per ripartire insieme da una base comune: la passione e il 
rispetto per lo studio della scrittura.

Cento anni e un lungo elenco di città. Prima Rimini e poi Venezia, 
Lisbona, Roma, Mosca, Berlino, Los Angeles, Toronto, San Pietroburgo, 
Chianciano, Praga, Rio de Janeiro, Bucarest, Lima, Melbourne, Fregene.

Malgrado le restrizioni causate dal Covid, le celebrazioni per rendere 
omaggio al genio del Maestro si sono svolte e in parte continuano 
a svolgersi in sicurezza un po’ ovunque nel mondo. Ovviamente, 
trattandosi dell’infinito Fellini, ho cercato un pizzico oltre i classici 
omaggi. Così, frugando tra una mostra virtualmente itinerante e l’altra, 
tra un documentario inedito e una pubblicazione, tra un prudente 
salotto amarcord estivo e una proiezione a distanza, mi sono imbattuta 
in un tributo davvero speciale e cioè nella sua scrittura, in quell’impronta 
grafica lasciata dappertutto e su qualunque supporto per fermare 
immagini, pensieri, guizzi, sogni, idee, intuizioni, per scrivere lettere e 
messaggi spesso corredati da schizzi e disegnini.

Quel corsivo, che noi grafologi abbiamo bene in mente e che almeno in 
un’occasione ci ha fatto pensare o commentare: «quanta immaginazione, 
quanta creatività e vivacità fuori dal coro», è ora diventato un carattere. Sì 
perché l’omaggio in questione si chiama “Felliniana” ed è il font inedito 
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creato da Cappelli Identity Design, lo studio che ha firmato anche il 
progetto architettonico per l’Italian Pavilion, lo spazio esclusivamente 
italiano della 77ma Mostra Internazionale del Cinema di Venezia, 
quest’anno ispirata e dedicata a Fellini. 

 «Con lo script Felliniana […] siamo entrati nel vivo della sua fantasia, 
dove passa la scrittura», spiega Emanuele Cappelli, che ha potuto studiare 
alcuni scritti del regista grazie alla disponibilità di Simonetta Tavanti, 
nipote di Giulietta Masina. E aggiunge: «Con meraviglia ho potuto 
consultare due scatole di lettere, molte d’amore, con la grafia originale di 
Fellini, dal tratto morbido, proiettato verso l’alto». 

Fig. 1 - Il font di proprietà di Cappelli Identity Design, progettato in occasione della 
77ma Mostra Internazionale del Cinema di Venezia per l’Italian Pavilion e dedicato 
alla vita ed alle opere del Maestro Fellini.

Quanto inchiostro lungo la strada del Maestro. Le cronache raccontano 
che avesse non più di 17 anni quando, nella Rimini di  Amarcord, iniziò 
a guadagnare qualche lira tra le due Guerre come caricaturista di attori 
famosi fuori dal cinema Fulgor. Un incarico che il proprietario del cinema 
gli aveva affidato per attirare pubblico.

Era il 1992 quando, nei mesi più difficili della sua vita, quel corsivo vivace 
correva ancora al ritmo dei suoi pensieri sulla consueta carta intestata. I 
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messaggi di tenerezza indirizzati all’amata Giulietta si chiudevano spesso 
con alcuni disegnini o con quella sua eccentrica firma tanto animata da 
sembrare uno schizzo. Dopo la morte della Masina, quelle quattro ultime 
lettere custodite per anni dalla sorella Mariolina vennero rese pubbliche 
dal settimanale Famiglia Cristiana solo nel 2018.

Fig. 2 - Lettera di Fellini indirizzata a Giulietta Masina, nel febbraio 1992. Si leggano 
le parole circa a metà testo: «Tu soltanto mi fai tornare sereno e sai veramente farmi 
compagnia.» La lettera è stata pubblicata nel numero 43 di Famiglia Cristiana (2018). 
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Il Maestro ci avrebbe sicuramente offerto una delle sue sottili riflessioni 
condite da quell’inconfondibile ironia nel vedere oggi la sua grafia 
annoverata tra i corsivi sans serif della videoscrittura, esattamente come 
accadde nell’anno del suo quinto Oscar, quando gli fecero notare che 
“fellinesque” e “felliniano” erano ormai diventati aggettivi dell’americano 
corrente: «Ho sempre pensato che prima o poi sarei diventato un 
aggettivo della lingua americana […] Sono lusingato e divertito: mio 
padre voleva che facessi l’ingegnere, mia madre il vescovo, e io sono 
diventato un aggettivo.»

Di Fellini si sa anche quanto grande fosse il suo amore per il mare. Una 
passione che lo legò a Fregene, luogo che il Maestro ha molto amato e 
dove ha girato numerose scene di alcuni tra i suoi film più celebri come 
Lo sceicco bianco, Giulietta degli Spiriti, La città delle donne.

 «Non riesco a scordare il mare di Fregene. Quando, sul finire degli anni 
trenta, lo vidi per la prima volta, restai a lungo con il fiato sospeso. Un 
mare d’un azzurro puro, merlettato di creste bianche, che all’improvviso 
trascolorava diventando verde, blu notte, rosso fuoco o rosso vivo, come 
il mare cantato da Omero e dipinto da Giorgio De Chirico.» E fu proprio 
in quella cittadina che nacque nel Duemila il premio cinematografico 
“FregeneperFellini”. Conservo un ricordo vivido di quella prima 
edizione che seguii personalmente nei minimi particolari in qualità di 
organizzatrice, scaletta alla mano, con un controllo certosino sulla durata 
degli interventi, con attenzione costante per garantire la qualità audio dei 
contributi registrati e l’amplificazione perfetta della musica dal vivo. La 
serata si svolse all’interno dello spazio d’arte della scultrice Alba Gonzales, 
in un’atmosfera resa suggestiva da una coreografia composta da più 
elementi seduttivi. La luce del tramonto, il vento leggero, le magnifiche 
note di Nino Rota suonate dalla tromba di Mauro Maur e, infine, la voce 
di Fellini sapientemente diffusa dall’altoparlante ci avvolsero come un 
abbraccio. Il ricordo di quella prima serata inaugurale figura nel catalogo 
dell’evento, in cui venivano spiegati gli intenti della manifestazione, si 
accennava al vissuto del Maestro a Fregene e si offriva inoltre un ritratto 
grafologico stilato da Sergio Deragna, medico e grafologo, nonché 
stimatissimo docente di Grafologia Teoretica alla Lumsa di Roma.
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Entriamo così nel vivo delle letture dei vari contributi che siamo stati in 
grado di recuperare, proprio a partire dallo scritto Il genio, l’arte, l’uomo 
dalla scrittura di FEDERICO FELLINI. Un breve ritratto grafologico di 
personalità di Sergio Deragna (dal catalogo del premio cinematografico 
“FregeneperFellini” del 16/09/2000).

Fig. 3 - Grafia di Fellini del 1993.
	
La complessità del personaggio richiederebbe molto più tempo 

e spazio, tuttavia si cercherà, nei limiti e per gli scopi cui è destinato 
questo breve ritratto, di descrivere un profilo di personalità che possa 
caratterizzare l’arte e l’uomo Fellini. 

Che fosse un genio dell’arte cinematografica, e non solo, è noto a tutti. 
La genialità però trova campi e applicazioni molteplici che richiedono 
strutture mentali adatte ad altrettante diversità di creazioni e applicazioni. 

In Fellini, forse, una delle particolarità dello spirito creativo era l’estem
poraneità, il guizzo ideativo e bizzarro, l’immagine fugace fuori dalle regole 
e dagli schemi convenzionali. Egli aveva la capacità di cogliere l’attimo 
fantastico e tradurlo senza soggezioni in realtà viva e palpitante e ciò perché 
era sostanzialmente un passionale, impaziente, impulsivo e voleva vedere 
subito realizzato quanto gli stava passando per la mente in quel momento. 
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Alle immagini e alle creazioni sapeva dare contenuti di forte tensione e 
drammaticità psicologica, proprio per il suo particolare talento psicologico. 

La sua potenza realizzatrice non era certo avventatezza, anzi, era dotato 
di un notevole spirito critico ed era pronto a correggere, poi, gli eventuali 
errori commessi e perfezionare le idee. Con la sua estemporaneità era 
capace di inventare scenari e soluzioni impensabili per un pensiero 
razionale e pragmatico. Ad alimentare la fervida fantasia non erano 
estranei la sensualità ed il pensiero erotico che, tra l’altro, arricchivano 
e davano calore alle sue figure. È noto che l’emozionabilità e l’istinto 
sessuale sono dei motori formidabili della creatività e dell’inventiva. 

Era un soggetto che sicuramente non tollerava freni ed ostacoli alle 
sue iniziative; se disturbato nell’azione poteva essere stroncante, brusco 
fino all’irriverenza, magari pronto a chiedere scusa subito dopo. 

Perveniva rapidamente alle conclusioni: pensare ed agire era un’azione 
unica; aveva la smania di vedere realizzate le sue idee ma nello stesso 
tempo aveva anche la preoccupazione del rigore esecutivo, della validità 
e concretezza progettuale. Da un punto di vista umano, caratteriale, era 
sostanzialmente un inquieto ed irrequieto, un ribelle anticonformista 
e contro qualsiasi forma di ingiustizia o sopraffazione. Spontaneo e 
istintivo, sincero, semplice, immediato e contrario alle formalità non 
sopportava le ambiguità, i giri di parole e quanti cercavano di presentarsi 
con l’inganno e la malafede. Talvolta, per la rudezza ed il nervosismo, 
poteva essere scostante ma si faceva perdonare per la bontà d’animo e la 
gran generosità, talora eccessiva. 

Pronto a contrastare con vivacità, a tagliare corto se le cose non 
andavano come voleva lui, ma sempre aperto, sensibile e disponibile ad 
ascoltare ed a non rifiutare in modo preconcetto le idee degli altri. Nella 
sua foga e impulsività istintive sapeva trovare i momenti di riflessione 
e critica. Severo con gli altri ma anche con se stesso, scrupoloso 
nell’oggettività e nell’onestà di pensiero. 

Non era molto portato, in sostanza, a delegare per realizzare le sue 
idee, voleva essere sicuro che tutto fosse fatto come voleva lui. È noto, 
infatti, che il lavoro più importante, come i costumi e le scenografie, lo 
ideava e svolgeva da solo. Dallo scritto si può desumere che, all’epoca 
della stesura, Fellini non attraversasse un momento proprio felice. 
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Pur rimanendo il vigore e gli spunti reattivi, emergono elementi atti a 
valutare uno stato di disaffezione, di tristezza, se non addirittura di una 
tendenza allo stato depressivo. 

Una conferma a tale ipotesi potrebbe venire dalla valutazione 
comparativa con scritture di epoche precedenti. 

Tale valutazione di personalità è comunque attendibile e si può 
ampiamente desumere dalla interpretazione dello scritto esaminato che 
è datato 1993. 

Ora un estratto di un mio contributo per Scrittura del 2008 (n.146 
-147), dal titolo Registi e scrittura: quattro maestri del cinema, in cui 
vengono messe in evidenza le caratteristiche del mestiere del regista e 
gli aspetti attitudinali alla professione. Infine, gli specifici segni rilevati 
nella scrittura di Fellini e un sintetico profilo finale.

Fig. 4 - Parata felliniana (bozzetto di Giuliano Gèleng).



64

Cosa fa un regista
Il regista segue, dirige, crea un film dal principio alla fine. Può scegliere 

liberamente il soggetto oppure scriverlo, collaborare alla sceneggiatura 
o dirigerla e, aspetto ancor più rilevante, deve poter scegliere tutti i suoi 
collaboratori: attore, operatore di ripresa, scenografo, musicista. È il 
regista, infine, a dare la forma definitiva al montaggio del film.

Questa è in sostanza la figura del regista ideale, capace di tener testa 
alle pressioni legate alle esigenze commerciali, che rifiuta di essere un 
regista esecutore o semplice direttore di ripresa. Per poter parlare di 
un film su un piano artistico di rilievo, è necessario che il regista ne sia 
realmente l’autore, capace cioè di amalgamare i contributi dei tanti 
collaboratori, firmando il film con la sua impronta personale.

Quando il pubblico dice che un film è lento, o che la musica è invadente, 
o che è troppo parlato, oppure che la fotografia è brillante ma la storia 
è debole, intende sottolineare ciò che un critico cinematografico dice in 
altri termini: l’opera è fallita perché manca di stile, ossia di unità. 

Il regista deve essere flessibile tanto da assorbire e rielaborare i 
contenuti proposti da altri e ricondurli sotto la sua impronta. Deve 
riconoscere come proprio uno stile di fotografia e gli attori devono calarsi 
nel ruolo come intende l’autore. È in sostanza la capacità di esprimersi 
con gli altri e attraverso gli altri ma, mentre gli altri lavorano per settori, 
il regista ha in mente il film nella sua interezza e coordina il lavoro di 
competenze settoriali. 

Un altro aspetto di grande importanza è la tecnica. È infatti necessaria 
una grande pratica per padroneggiare gli obiettivi, la luce, gli angoli 
di ripresa, il movimento. Sidney Lumet ha detto: «lenti diverse hanno 
sentimenti diversi, bisogna saper trovare quelle giuste.»

Prima che la macchina da presa si metta a girare, la scena prevista 
dalla sceneggiatura viene provata più volte ed è in quella circostanza che 
può nascere l’invenzione del regista, il cambiamento.

Un regista che si nutriva di imprevisti e di improvvisazione era proprio 
Federico Fellini. 

Ha sempre sostenuto che l’imprevisto non poteva essere considerato 
estraneo al film e tutto doveva farne parte: un incidente che arrestava 
la lavorazione, la sostituzione di un attore, tutto faceva parte del 
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viaggio, anzi gli imprevisti erano il viaggio stesso di cui il film si andava 
componendo. Per Fellini non c’era una condizione ideale per girare, 
perché ogni condizione era sempre quella giusta. Che sofferenza dover 
pulire la colonna originale con quello che casualmente vi era rimasto 
inciso, dalla frenata del tram, al bambino che piangeva per strada.

È solo durante le riprese che il regista crea veramente. Un ritmo 
esterno fatto di orari rigidi e di esigenze produttive ed economiche che 
condizionano inevitabilmente il lavoro interno del regista, la sua creatività.

Se si considera inoltre che per un film medio è necessaria una 
troupe di 30-40 persone che possono anche essere completamente 
guidate dal regista, si può comprendere quanto sia importante essere 
dotati di autocontrollo e di chiarezza operativa, per dirla alla Fellini, di 
lucida disponibilità interiore. La prontezza decisionale è di fondamentale 
importanza, oltre alla capacità di far emergere il proprio talento tra un 
imprevisto e l’altro e di saper essere autore anche attraverso il lavoro 
d’équipe.

Un regista deve saper ascoltare e osservare. Chi collabora con lui dalle 
funzioni tecniche a quelle più creative offrirà spunti e suggerimenti ma 
sarà sempre il regista che opererà le scelte fondamentali per raggiungere 
l’effetto finale. 

Possiamo quindi parlare di attitudine al mestiere di regista? 
È utile forse accostare ulteriori accezioni al termine attitudine, come 

ad esempio disposizione, propensione, talento e sicuramente tendenza. 
Girolamo Moretti, caposcuola della grafologia italiana, stabilisce un 

criterio in merito alle possibilità di successo nella scelta di una professione: 
si può parlare di attitudine nel momento in cui l’abilità, cioè la capacità 
intellettiva di un soggetto in rapporto ad una professione, e la tendenza, 
ossia l’inclinazione istintiva per un ambito professionale specifico, si 
trovano in accordo ottimale. 

Nei termini di rapporto positivo tra abilità e tendenze, è chiaro come 
in ambito creativo si debbano prevedere molteplici aspetti legati alla 
capacità intellettiva di un soggetto in rapporto alla professione che 
svolge. 

E questo vale anche per le tendenze, per definire al meglio le modalità 
di manifestazione del talento.
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Nello specifico del mestiere del regista, si sono rintracciate, nei limiti 
del possibile, le caratteristiche intellettive e temperamentali […] e gli 
aspetti generali ma fondamentali, relativi alle fasi di realizzazione di un 
film, sottolineando l’importanza del concetto di stile, ossia di unità.

La costruzione del soggetto e della sceneggiatura, la scelta 
dell’ambiente, degli attori, della musica sono già regia cui l’autore imprime 
unità. Tali caratteristiche, combinate tra loro, danno luogo all’espressione 
di uno stile personale, di un’impronta inconfondibile.

Stando alle indicazioni della scuola morettiana, l’abilità viene 
individuata per mezzo dell’analisi delle caratteristiche intellettive 
dello scrivente; le tendenze vengono invece rivelate per mezzo delle 
caratteristiche temperamentali.

Grafologicamente, per poter valutare l’attitudine all’attività creativa in 
termini generali, dobbiamo poter individuare nella scrittura caratteristiche 
relative a: originalità di pensiero, capacità di intuito, volontà di affermarsi 
e capacità di pensiero autonomo, entusiasmo, capacità di realizzazione 
concreta di un’idea e spinta a fare meglio.

-	 Originalità di pensiero, immaginazione ricca, fervida (Disuguale 
metodico, Disuguale non Metodico, Intozzata 2° modo, Ascendente, 
Filiforme, Ricci mitomania, Aperture a capo).

-	 Saper legare gli elementi per ricondurli ad una visione globale 
(Attaccata, Slanciata, Dinamica, Scattante, Disuguale metodico, Largo 
tra parole proporzionato a Largo di lettere, Fluida, Mantiene il rigo, 
Ascendente).

-	 Saper cogliere negli altri lo spunto creativo. Apertura curiosa a ciò 
che è diverso, anche apparentemente poco interessante (Disuguale 
metodico superiore alla media, giusto grado di Curva, Fluida, Spigliata, 
Intozzata 2° modo 2-3/10, Ascendente, Minuta, Largo di lettere, Largo 
tra lettere, Parca, Aste a destra in equilibrio con Aste rette).

-	 Capacità di usare un metodo come tecnica creativa (Disuguale 
metodico in un contesto organizzato, Triplice larghezza in equilibrio).

-	 Flessibilità, elasticità mentale per modificare in corso d’opera 
(Disuguale metodico, Sindrome di Angoli C, Attaccata, Scattante).

-	 Capacità di descrivere ciò che si ha in mente (Chiara, Fluida, o almeno 
Spigliata, Parca, Attaccata).
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-	 Capacità di risoluzione estemporanea dei problemi, di far fronte agli 
imprevisti, di prendere decisioni rapide, di improvvisare (Disuguale 
metodico, Disuguale non metodico, Largo di lettere e Largo tra parole 
in equilibrio, Scattante, Slanciata, Dinamica, Veloce, Attaccata).

-	 Sicurezza nel procedere, quindi una personalità capace di dominare 
ingranaggi mastodontici (Intozzata 1° modo, Recisa, Dinamica, Aste 
rette, Angoli, Mantiene il rigo, Dritta).

-	 Volontà di affermazione, ambizione e gusto della sfida (Intozzata 1° 
modo, Mantiene il rigo, Aste rette, Angoli B, Dritta, Ascendente, Calibro 
medio-grande, Angoli A).

-	 Sensibilità, sentimento (Sinuosa, Largo di lettere, Largo tra lettere, 
Aperture a capo, Intozzata 2° modo 2-3/10, Filiforme, Ascendente, Aste 
concave a destra, Scattante, giusto grado di Curva).

Federico Fellini
«Fellini è soprattutto un creatore, grande, vero, fors’anche incon

sapevole, talvolta un po’ sconcertante, che ha attinto dal subconscio il 
materiale per tutte le sue opere.»

Georges Simenon

Fig. 5 - Grafia di Fellini del 1978.
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1.	 Originalità di pensiero, immaginazione ricca, fervida (Disuguale me-
todico, Aperture a capo, Intozzata 2° modo)

2.	 Capacità di legare gli elementi per ricondurli ad una visione globa-
le (Attaccata, Slanciata, Dinamica, Scattante, Disuguale metodico)

3.	 Capacità di cogliere negli altri lo spunto creativo. Apertura curiosa 
a ciò che è diverso, anche apparentemente poco interessante (Di-
suguale  metodico  elevato,  Intozzata  2° modo, Largo  di  lettere, Lar-
go tra lettere)

4.	 Capacità di usare un metodo come tecnica creativa (Disuguale meto-
dico in un contesto organizzato, Triplice larghezza in equilibrio).

5.	 Flessibilità, elasticità mentale per modificare in corso d’opera (Disu-
guale metodico, Attaccata, Scattante).

6.	 Capacità di descrivere ciò che si ha in mente (Attaccata).

7.	 Capacità di risoluzione estemporanea dei problemi, di far fronte agli 
imprevisti, di prendere decisioni rapide, di improvvisare (Disuguale 
metodico, Scattante, Slanciata, Dinamica, Veloce, Attaccata).

8.	 Sicurezza nel procedere (Intozzata 1° modo, Dinamica, Aste rette, An-
goli, Mantiene il rigo)

9.	 Volontà di affermazione (Intozzata 1° modo, Mantiene il rigo, Aste ret-
te, Angoli B, Angoli A)

10.	 Sensibilità, sentimento (Aperture a capo, Largo di lettere, Largo tra let-
tere, Sinuosa, Intozzata 2° modo, Scattante).

 
Sintesi
Fellini ha fatto uso della propria creatività in maniera del tutto singolare, 

attingendo  ad  una capacità immaginativa superiore. Estemporaneo e 
anticonvenzionale, era dotato di un’immaginazione fervida e intensa, 
capace di produrre fiumi di idee e soluzioni. Immediato e passionale, 
impaziente nel voler dare corpo alle sue fantasie, vivide e forti nella sua 
mente più che nel modo di descriverle agli altri.
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Fig. 6 - Grafia di Fellini del 1993.

Fig. 6 bis - Grafia di Fellini del 1993.

Siamo ancora nel 2008 quando Elena Manetti propone un ritratto 
grafologico intenso e profondo della coppia Federico Fellini e Giulietta 
Masina per il Calendario grafologico di Agi Lombardia Coppie Famose 
poi ripreso e pubblicato da www.puntografologia.it. 
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Fig. 7 - Pagina del Calendario 2008 di Agi Lombardia, dedicato alla coppia Fellini - 
Masina.
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Il geniale regista riminese è stato anche disegnatore, scrittore e 
sceneggiatore: la sua produzione e la sua vita sembrano essere state 
condotte all’insegna della fantasia, della mancanza di un preciso progetto.

Venuto a Roma incontra nel 1942 Giulietta Masina. Giulietta è semplice, 
candida e forte, è laureata in lettere ma ha la passione del teatro e della 
recitazione. I due si sposano l’anno successivo. È un’unione che sarà 
profonda e costante sia nella vita, nonostante i numerosi tradimenti 
di lui, che nell’arte. Di Federico spesso Giulietta diceva: «È il mio uomo 
ideale, a me è capitata la fortuna di sposare il mio Principe azzurro.»

La scrittura di Fellini è piccola fino a destrutturarsi e a divenire 
illeggibile, quasi volatile e sfuggente, la forma è espressiva e non segue 
nessun modello, lo spazio è occupato con libertà e originalità, il bianco 
è importante tra parole, tra lettere e tra righe: emerge una personalità 
vibrante, imprevedibile e imprendibile, estremamente reattiva e mobile 
dal punto di vista intellettuale, che vive più autenticamente in un suo 
mondo di fantasia e di sogno, che nella realtà. La comunicazione è 
fatta più da immagini che da parole. Dal punto di vista junghiano la 
scrittura di Fellini registra capacità straordinaria di intuito e creatività. 
Il mondo dell’infanzia, mai dimenticato e stimolo della sua produzione 
artistica, è presente nella messa in pagina divertente e completamente 
anticonvenzionale e nelle righe “a ventaglio” tipiche dei bambini delle 
prime classi.

La scrittura di Giulietta è stabile sul rigo, allargata, pastosa, curva, 
completamente diversa e complementare a quella del marito: è una 
donna stabile, affettuosa e concreta. Dal punto di vista junghiano prevale 
il sentimento. Tanto lui è sfuggente e imprevedibile, tanto lei è affettiva 
e offre certezze. Lo spazio compatto, in cui prevale il nero, i trattini 
delle t, sopraelevati e lanciati, ci parlano di capacità di concentrazione 
e fermezza nei propositi. Il modello ancora un po’ adolescenziale (M 
maiuscola ad arco, occhielli delle L gonfi) ci registra che anche in lei è 
ancora vivo, presente e stimolante il mondo dell’infanzia e della prima 
giovinezza, che condivide con il suo uomo.

Nel 2012 troviamo una particolare indagine sul segno grafico del 
regista, accostata ai sogni in cui Giulietta è presente. È il contributo di 
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Silvia Lazzari per Il libro dei miei sogni, la grande opera digitale edita da 
Guaraldi, poi pubblicato anche sul n. 120 di Attualità Grafologica dello 
stesso anno. 

FELLINI E IL FEMMINILE: i sogni e la relazione con Giulietta Masina 
attraverso la scrittura 

Fellini è personaggio così noto e del quale si è tanto scritto e 
parlato che risulta difficile accostarvisi senza provare un senso di 
timore tanto più che l’uomo ha ormai assunto le dimensioni del 
mito. L’angolatura da cui si parte è quella della scrittura del regista, 
interpretata ed accostata ai sogni, soprattutto a quelli in cui compare 
l’immagine della moglie, con l’intento di cogliere un filo, un nesso in 
grado di collegare il rapporto intimo dell’uomo Fellini, non solo con la 
sua compagna di vita, ma anche con il femminile che è in lui. Scrittura 
e sogno posti una accanto all’altro, manifestazioni di aspetti e qualità 
del profondo, espressioni rivelatrici dei desideri, delle aspirazioni, dei 
conflitti, delle fragilità dell’uomo così come del genio dell’artista. Il 
foglio è riempito di segni, di tracce che nel loro peculiare assetto si 
rivelano, alla stregua del sogno, veicolo di aspetti inconsci e di bisogni 
primigeni e basilari, tanto profondi da suscitare un sentimento di 
“sacro rispetto” nell’entrare in contatto con quello che di più intimo si 
racchiude in ogni essere umano.

Il segno grafico
Lo scritto (Fig. 8) appare compatto e concentrato ma allo stesso 

tempo arioso per gli spazi ampi che sono offerti fra un rigo e l’altro 
e fra le parole. Il tratto è leggero, la pressione lieve ed uniforme ad 
eccezione dei risvolti delle lettere che si ispessiscono repentinamente. Il 
movimento è agile, rapido, dinamico, la gestualità tende verso la parte 
destra del foglio e si manifesta sia nello stiramento delle lettere che, di 
frequente, perdono la loro struttura e divengono brevi linee sul foglio, 
sia nella tensione degli assi letterali inclinati lievemente verso destra. 
Il gesto è essenziale, asciutto, senza fronzoli e ridotto nelle dimensioni 
ma anche vivace, inquieto, impaziente. La scrittura nel suo complesso 
testimonia una personalità introversa, sensibile ed intuitiva, emotiva, 
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dotata di intensa e fervida immaginazione. Fellini è un uomo di pensiero, 
riflessivo, serioso, attratto da tutte le sfumature che colpiscono il suo 
sguardo; le lettere, minute e concentrate, rivelano una percezione 
sottile ed acuta, curiosità e spirito critico. È spinto sempre dal desiderio 
di offrire un senso intimo e profondo a ciò che coglie, soprattutto a 
quello che riguarda l’uomo in tutte le sue infinite sfaccettature. L’acume 
e la facoltà di penetrare dentro e dietro le cose ne fanno una persona 
arguta, dotata di ironia, di un’intelligenza brillante, originale, intuitiva, 
incline a cogliere i contrasti ma intellettualmente insofferente, mai 
veramente appagata dall’esito del suo ricercare. Entra immediatamente 
in risonanza con le sollecitazioni che la vita gli offre e da cui è orientato 
e condotto verso strade divergenti, affannandosi a ricomporle in una 
sintesi che non soddisfa mai pienamente la sua natura alla ricerca 
del senso intimo delle cose. Il mondo è prima di tutto “dentro”, nei 
tortuosi percorsi dove il pensiero e l’acume analitico si scontrano con 
un’immaginazione eccessiva quanto feconda, che si diffonde verso 
l’esterno. Un impeto vitale, però, che non trova immediata espressione 
e, così, la sua natura visionaria e passionale, nutrita da una sensibilità 
raffinata e vibrante, finisce per rimanere racchiusa e prigioniera. La 
lettera che si fa tratto visualizza e incarna l’impazienza, il susseguirsi 
rapido delle sensazioni, delle idee, lo slancio fremente che si trova, però, 
costretto all’interno della parola e che si blocca sul suo limitare, dove 
la gestualità diviene ridotta o assente. Il fermento che lo pervade non 
può travalicare i confini di un sé che anela alla stabilità, alla chiarezza, al 
riconoscimento del limite. 

Fig. 8
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Il segno, il sogno e la relazione con il femminile
Fellini oscilla fra pensiero e sentimento in un’insanabile conflitto che 

crea dubbio, incertezza e genera una sottile e persistente inquietudine 
che è anche il nutrimento della sua creatività artistica. I moti dell’animo 
e le infinite connessioni fra emozioni, desideri e sentimenti sono gli 
elementi di una trama che si impongono alla sua coscienza; l’aspirazione 
è quella di contemplarli, se non addirittura di rimanere distaccato e 
distante per il timore di trovarsene invaso ed investito. Si fa studioso 
dell’animo umano per evitare il turbine di un coinvolgimento sempre in 
agguato e che lo seduce, invariabilmente, ad ogni passo. E analizzando, 
con il cipiglio instancabile del ricognitore e del ricercatore, offre una 
forma ai suoi sogni e li rende reali, infine, vestendo i panni del regista, 
mette in scena i suoi desideri più profondi, mantenendo la distanza di 
chi osserva e dirige. Realizza, così, in modo mirabile i suoi bisogni più 
imperiosi ed arditi senza esserne travolto. Non c’è confine fra la sua 
produzione artistica e i suoi sogni; in scena vi sono gli stessi frammenti, 
frutto di una visione ipnagogica, spazio transizionale al confine fra 
esterno ed interno. 

Il femminile, anzi, i diversi aspetti del femminile che vivono dentro 
Fellini, riflettono il suo conflitto e sono rivelatori di una profonda 
insicurezza e della paura di non essere desiderato ed amato. La 
compostezza esteriore e l’atteggiamento serioso e distante racchiudono 
e celano una natura inquieta, incline alla domanda e al dubbio, mai 
sicura del proprio valore. La sua è un’identità sospesa, segnata dalla 
ricerca pressante di approvazione e pervasa dalla sofferenza del rifiuto, 
di sentirsi indegno d’amore: «vedete che tipo… come ci si può fidare 
di uno così» (sogno del 29/11/’74). E in questa ricerca è continuamente 
sedotto, e mai seduttore, schiavo di un femminile ingordo, debordante, 
esasperato e divorante. L’erotismo di Fellini sottende, in realtà, una brama 
orale, una necessità di nutrimento infinito, la presenza di un “seno” che 
si offre ad ogni momento per colmare un bisogno insaziabile. Le donne 
che incarnano questo femminile sono risonanti con la sua ingordigia 
e l’impeto di desiderio che le rappresenta floride, carnali e sensuali le 
trasforma, allo stesso tempo, in presenze ingombranti e pericolose: 
«Anita giganteggia bellissima…io non mi fido…bisogna fidarsi dell’aria 
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notturna che sosterrà il nostro volo, dice Anita premurosa, materna, e 
mi prende in braccio…ma qualcosa di bianco e morbido pende dalle 
sue braccia, un colombo senza vita… un oscuro terrore mi raggela il 
corpo»(sogno del 29/10/’61). Il piacere di un contatto caldo, vitale e 
nutriente, di un materno che accoglie e avvolge è inconciliabile con 
la ragione e i valori dell’intelletto: «Anita aveva degli occhi stranissimi, 
bianchi, fosforescenti, senza pupille… con quegli occhi non poteva 
certo vedere, erano bruciati dalla loro stessa fosforescenza» (sogno del 
7/10/’75). Il terrore di Fellini è quello di trovarsi in contatto con una parte 
di sé animalesca ed istintuale che disgusta per la folle ed indiscriminata 
avidità: «Un giovanotto tozzo, sgraziato, pesante vive da qualche tempo 
a casa nostra, vuotando la dispensa, mangiando tutto… Giulietta dice 
che questo tipo l’ho portato a casa io. Ma io non lo conosco… adesso 
basta, non si può più tollerarlo, gli dirò di andarsene per sempre» 
(sogno del 29/04/’67). 

Fig. 9 - da Fellini “Il libro dei sogni”, Rizzoli, 2016.

Giulietta Masina: il femminile salvifico e distante
La presenza di un aspetto di sé che si “lascia andare” in modo 

indiscriminato risulta inaccettabile ed è eterna ed insanabile la lotta 
che si consuma nell’intimo di Fellini. Giulietta Masina dà corpo alla parte 
idealizzata, pura, lucente, intoccabile; femminile innocente, delicato, 
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quieto e pacato che non induce passioni profonde: «Giulietta mi dice, 
sono tanti anni che non facciamo più l’amore ma sappi che ti sono 
rimasta sempre fedele. Giulietta nel sogno ha la grazia, la simpatia dei 
primi anni del nostro matrimonio. Infantile, delicata, graziosa come 
allora» (sogno dell’8/10/’61). Figura costante e stabilizzatrice, capace 
di tenere lontani dai gorghi torbidi ed insidiosi del desiderio: «negli 
scantinati di casa nostra l’acqua è salita pericolosamente raggiungendo 
il limite di sicurezza… G. è in camicia, non mi sembra spaventata» 
(novembre ’66). Fellini convive con un sentimento di insicurezza e di 
instabilità, una tensione che lo rende inquieto e vacillante: «Giulietta 
per convincermi che la nostra stanza-casa non corre più il rischio di 
crollare mi mostra attraverso un grande foro nel pavimento i robusti 
travi di legno e cemento che sono stati ingegnosamente sistemati 
al di sotto del pavimento… sono meravigliato e confortato» (marzo 
’81). Punto di riferimento e sostegno, vissuto con la costante paura 
della perdita; nei sogni Giulietta appare spesso morente, malata, 
consunta, invecchiata, un timore antico ma sempre attuale che si 
vivifica e si nutre del suo desiderio di possesso e della sua bramosia 
orale. Giulietta Masina è moglie-madre, pronta a fornire un argine alle 
paure e ai bisogni infantili ed imperiosi, rassicurante, però, proprio per 
la sua distanza, nel suo non concedersi mai completamente; vittima 
sacrificale, lontana dalla carnalità e dall’istinto, dal giogo del bisogno: 
«Lo sguardo di Giulietta si posa sul ventre nudo, sulle cosce potenti 
della ragazzona, il volto si contrae in una comica ed amarissima 
smorfia di ammirazione. Livia… più tardi mi dirà che quella reazione è 
un’altra prova che G. è una donna superba, orgogliosa, profondamente 
antipatica» (24/05/67). 

Così, all’infinito, si ripropone l’oscillazione dolorosa fra abbandono 
e controllo, sentimento e raziocinio, calore e freddezza. Attraverso la 
messa in scena dei suoi sogni Fellini si concede di vivere eternamente in 
un mondo ideale, dove il nutrimento non viene mai meno e ne assume il 
controllo da spettatore e regista. In questa presa di distanza ripropone, 
in un mondo senza tempo e limiti, il desiderio di un ricongiungimento 
amoroso agognato e mai realizzato.
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Fig. 10

«E a noi piace ricordarlo così: con la sua scrittura che vaga, leggera ma 
resistente nello spazio; e con il disegno di chi guarda oltre le stelle, oltre i 
misteri.»: ecco l’articolo del 2019 di Anna Rita Guaitoli, responsabile per 
la rivista Charta della rubrica Autografi. La lente dell’esperto. 

Federico Fellini: La leggerezza vibrante dell’acqua.
Se a qualcuno è rimasta negli occhi la scrittura del pittore Schiele 

ultima commentata (Charta, n. 160), guardi con attenzione, e stupore, 
questa. 

 Fig. 11  
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Lì il nero, qui il bianco a dominare. Lì la durezza degli angoli e la 
strettezza tra lettere, qui la morbidezza dell’onda nel tracciato in cui 
le lettere piccole, aperte, allargate tra loro, oscillanti sulla verticale, 
fluide esse stesse, riescono però a non perdere del tutto la leggibilità 
sistemandosi in uno spazio occupato in modo personale (talvolta le linee 
salgono, scendono, si aprono a ventaglio) ma sempre ben organizzato; 
“liquido”, il movimento del tracciato grafico si mostra controllato seppure 
vibrante.

È la scrittura di uno dei massimi registi italiani, Federico Fellini; ed è il 
suo ritratto. 

Leggero il tracciato come leggera era la voce di un Fellini ricco di 
humor, di sogni, di immagini. Un mondo onirico ricchissimo che da 
subito il ragazzone riminese (a Rimini era nato il 20 gennaio 1920) aveva 
provato a tradurre nei suoi schizzi, nei suoi disegni. Federico artista 
nasce, in effetti, come disegnatore caricaturale per turisti: trasferitosi a 
Roma nel 1939, proseguirà come vignettista collaborando con alcune 
riviste famose (“Marc’Aurelio”, “Travaso”, …). Negli ultimi anni molti i libri 
e le mostre (ultima, in questa estate, a Rimini per rivisitare il suo “Libro 
dei sogni”) che ricordano l’attività grafica dell’inguaribile visionario, 
infaticabile disegnatore per tutta la vita: annoterà anche ogni mattino sul 
taccuino conservato - su consiglio del suo psicoanalista Ernst Bernhard - 
sopra il comodino, i sogni avuti. Donne prosperose e teneri funamboli, 
personaggi famosi e personaggi futuri: tutto è stato rappresentato con 
tratto rapido e colori vivi. Ed è giusto che siano ricordati, perché da 
questi che lui chiamava “segnacci, appunti affrettati e sgrammaticati” 
nasceranno le idee geniali e i film indimenticabili. 

‘Liquida’ è l’aggettivo che meglio descrive la scrittura capace di ritrarre 
la inafferrabilità dell’uomo: nemmeno i biografi che hanno provato a 
verificare i suoi racconti sanno con certezza se Federico ricordi, sogni, 
desideri, arricchisca…

Ancora, però, la scrittura ci dice, nell’organizzazione dello spazio, 
nelle piccole affermate verticali, nelle pause che si impone lasciando 
bianco tra le lettere, che non solo sognatore è stato l’artista: la dinamica 
tra intuizione e razionalità, capacità di sognare e di realizzare, sembra 
qui trovare un equilibrio, incontrandosi nella creatività. Nella scrittura 
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morbida sono rilevabili anche piccoli angoli e qualche slancio acuminato: 
come la sua voce flautata presentava - ci raccontano - improvvisi suoni 
acuti, le repentine durezze grafiche ci parlano della possibilità di reazioni 
risentite. Bella la definizione di Oriana Fallaci per stigmatizzare le sue 
contraddizioni: «un pacifico gatto che cova la violenza emiliana.»

Fig. 12 - da Mollica - Fellini parole e disegni, Einaudi, 2000.

Ad aiutarlo a mantenere quel galleggiamento sostanzialmente 
equilibrato tra le componenti della personalità (ben evidenziabile nel 
grafismo), di certo è stata la sua inesausta ironia: talvolta dissacrante; 
sempre, comunque, autoironia consapevole. Due esempi relativi 
all’ultima affermazione: rinunciando alla laurea honoris causa che voleva 
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dargli l’università di Bologna nel 1993, scrive nella bellissima lettera poi 
ritrovata «… mi sento come Pinocchio decorato dal Preside e dai Carabinieri 
per essersi divertito nel paese dei Balocchi.» Ancora: tre anni prima di morire 
e poco dopo aver ricevuto il quinto Oscar (questo alla carriera) a chi gli 
chiedeva che effetto gli facesse l’aggettivo ‘felliniano’ usato in America 
risponde: «Cosa intendano gli americani con ‘felliniano’ posso immaginarlo: 
opulento, stravagante, onirico, bizzarro, nevrotico, fregnacciaro. Ecco, 
fregnacciaro è il termine giusto.»

Fellini muore il 31 ottobre 1993. E a noi piace ricordarlo così: con la sua 
scrittura che vaga, leggera ma resistente, nello spazio; e con il disegno di 
chi guarda oltre le stelle, oltre i misteri. 

Fig. 13 - da Fellini “Il libro dei sogni”, Rizzoli, 2016.

Capace lui di cogliere le voci che ci sono, appunto, ‘oltre’. La voce della 
luna si intitolava il suo ultimo lungometraggio: un elogio dell’irrazionale, 
del sogno, del silenzio. 

«Io credo che se ci fosse un po’ più di silenzio, se tutti facessimo un po’ di 
silenzio, forse qualcosa potremmo capire.»

Dalla rubrica La scrittura rivela chi sei del settimanale Giallo, una 
pennellata di colore per il breve ritratto del regista curato da Candida 
Livatino nel 2019.
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	  Fig. 14	 Fig. 15

Per prima cosa vedo che il testo è posizionato al centro del foglio.
Federico Fellini sa apprezzare ciò che gli viene offerto giorno dopo 

giorno. Non pensa al futuro, ma neppure rimpiange il passato.
Ama quelli che sono considerati i piaceri della vita, il buon cibo e il 

sesso, trasgredendo in entrambi le cose.
La dimensione piccola delle lettere ci fa scoprire che ha una grande 

sensibilità e un notevole intuito, doti molto importanti nel suo lavoro di 
regista.

La scrittura scorre velocemente sul rigo di base, evidenziando il 
desiderio di realizzare in fretta gli obiettivi che vuole raggiungere. Non 
sopporta freni o intoppi, soprattutto in ambito lavorativo. 

Le lettere distanziate tra loro segnalano che è molto generoso e 
attento ai bisogni degli altri.

Sa ascoltare le persone e questo lo rende affascinante e carismatico 
agli occhi dei suoi interlocutori.

L’astina della lettera “d”, che sale verso l’alto per poi formare una 
linea retta che prosegue verso destra, segnala che, anche se si vuol far 
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vedere sempre sicuro di sé, in realtà nasconde qualche fragilità e qualche 
insicurezza.

Fellini, sottolineando la firma, vuole mettere in evidenza la sua 
individualità, il ruolo di Maestro del Cinema che ha conseguito grazie alle 
capacità ed alla determinazione che lo hanno caratterizzato.

I due cuoricini luccicanti posti a fianco del nome mettono invece in 
risalto la grande creatività e quello spirito romantico che ritroviamo nelle 
sue creature cinematografiche, come in La dolce vita e Le notti di Cabiria, 
capolavori che hanno lasciato in tutti noi un ricordo indelebile.

Eccoci, infine, al contributo del 2020 redatto dal collega Antonio Perolfi 
che ha osservato e studiato sette firme di Fellini per poi analizzarne una 
in particolare, tentando di guardarla senza subire il condizionamento 
della paternità grafica del Maestro! 

Le sue interessanti osservazioni sono state pubblicate sulle pagine del 
sito di Agi Lombardia.

Cosa ci dice la firma? Ritratto parlante di Federico Fellini

Fig. 16 - Fellini (dall’enciclopedia libera on line Wikipedia).
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Per capire la persona e il cinema di Federico Fellini (è un tutt’uno) 
basta vedere “8½” il suo capolavoro, un passo oltre, secondo me, a tutte 
le altre personali visioni del regista.

Ora siamo di fronte alla sua firma e cerchiamo di penetrare in una 
mente che ha fatto delle immagini oniriche la propria cifra stilistica, 
visioni, al primo impatto, incomprensibili, ma, alla seconda, quinta, sesta 
visione, questi sprazzi di immaginaria e reale prospettiva si trasformano 
in un ipnotico viaggio che incanta i nostri sensi. Per poter compiere 
questa estraniazione è d’obbligo lasciarsi andare, cullarsi con le immagini, 
entrare in un’altra dimensione e ritornare con i piedi per terra a fine film. 

Chi non riesce a compiere questo indispensabile passaggio sarà 
annoiato dai lavori di questo grande regista.

Fig. 17

Ho osservato attentamente sette firme fatte nell’arco di undici anni e 
poi mi sono concentrato su una; tutte sono alquanto simili fra loro, nel 
filo grafico, nelle dimensioni, paraffe e ricci. Un altro rilevante punto in 
comune è il segno Oscura che si avvicina ai 10/10. Di norma la scrittura è 
vergata con la penna stilografica blu o nera e solo una firma è stata fatta 
con la biro (in tutte, comunque, si nota la Pressione). Alcuni campioni 
presi in considerazione presentano scarni appunti (luogo, date, brevi 
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saluti), spesso con il tratto più leggero e con in comune delle marezzature, 
mentre le firme hanno il filo compatto ed in rilievo.

Fissandola tante volte, lasciandosi andare in essa, la firma mi è parsa 
come magnetica e questo, probabilmente, ci fa capire di essere di fronte 
a una persona poco comune, che non vuole perdere tempo, irrequieta. 
Colpisce la quasi assenza di angoli, compensata dalla presenza di due 
ganci (nella paraffa e alla fine del cognome). Riguardo agli angoli, però, ne 
possiamo osservare due di buon grado nell’anno sotto la firma ed anche 
nella O di Roma; la A, sempre in Roma, è chiusa e questo ci potrebbe far 
pensare a una vivacità mentale che ci riporta a una certa impazienza. 
La differenza fra le firme e i pochi appunti su alcuni degli stessi fogli, mi 
fanno scorgere una persona che possiede una dolcezza di fondo che non 
sempre è espressa.

Le larghezze e le aperture in questa firma le associo al respiro e 
inizio ad intravedere una personalità che presenta delle caratteristiche 
che possono scontrarsi. Anche il vistoso Riccio dell’ammanieramento 
iniziale mi ricorda le parole di Torbidoni «Chi ha questo segno rivela una 
certa disposizione a considerare la vita come una grande commedia, a 
ritenere possibile solo l’affermazione di coloro che riescono a ingannare 
e a bluffare» (questo pensiero, mi pare proprio che vada a pennello 
con le caratteristiche dell’artista). Mi si permetta un’altra, secondo me, 
interessante comparazione fra le firme e la scrittura; il Calibro nella firma 
è medio e nella scrittura sempre piccolo; nella firma c’è Attaccata in 
buon grado e nella scrittura vediamo Staccata sopra media, in entrambi 
vediamo un alto Oscura. Per tutte le firme a parte una, le paraffe che 
la sottolineano, partono in modo sicuro da sinistra per proseguire 
con poca convinzione e terminano sfumate. Insomma, notiamo delle 
contraddizioni, che, secondo me, infondono brio alla persona.

Aspetti della firma che mi paiono rilevanti sono la creatività e la 
vivacità intellettiva unite alla curiosità. Per una vistosa occupazione della 
zona superiore si potrebbe pensare ad una spiccata, esuberante fantasia; 
non manca l’aspetto della persona estroversa, che tende ad adattarsi, 
caratterizzata, inoltre, da una piacevole spinta affettiva che avvicina gli 
altri. Abbiamo inoltre l’impressione di trovarci davanti una persona dalla 
buona vitalità e ambizione e questo desiderio di riuscire, che potrebbe 
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essere male interpretato, è ammorbidito da un sentimento di generosità; 
gli altri lo percepiscono come un individuo simpatico e poco spigoloso. 
Notiamo che fa capolino un po’ di tenacia nel portare avanti le idee, ma 
mi pare che questa caratteristica sia altalenante.

Il puntino finale della i è posto in alto e a forma di virgola, o accento, 
e questo ci fa pensare ancora una volta all’andare oltre la realtà, ma non 
prenderei in considerazione questo “puntino” perché è l’unico rispetto a 
tutti gli altri.

Osservando il filo grafico così “libero”, quasi anarchico nelle belle 
forme, continuo a pensare all’aria che passa fra esse. Ed è, appunto, 
questo l’elemento che potrebbe rappresentare un limite nella persona 
in quanto alla praticità; lavorare con le mani, scavare, ad esempio, una 
buca, non mi pare rientri nelle sue corde. Questo è un uomo d’intelletto 
che potrebbe avere difficoltà nel risolvere le problematiche quotidiane; 
saprà senza dubbio delegare.

La firma ci porta alla primarietà, ma, osservando nell’insieme anche 
gli appunti, l’ordinata occupazione dello spazio ci fa pensare anche alla 
secondarietà.

Nel complesso, il ritmo grafico ci delinea una persona intellettualmente 
dinamica, dalla spiccata personalità, che difficilmente si riuscirà a 
contenere legata in un recinto.

Non è superfluo precisare che mai durante l’analisi si è pensato o preso 
in considerazione Fellini come celebre personaggio e la firma è stata 
studiata come anonima. Ora, confrontando il risultato dell’osservazione 
della persona con quello che pensiamo di sapere del personaggio, mi 
pare che si possa sovrapporre la figura grafologica a quella artistica senza 
che emergano stridenti differenze fra loro.
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Formazione Elena Manetti

MADRE E FIGLIA: UN CONFLITTO D’AMORE
NELLA FIABA E NELLA REALTÀ

Fig. 1

Carl Gustav Jung (1875-1961) psichiatra, psicoanalista e antropologo 
svizzero, una delle principali figure intellettuali del pensiero psicologico, 
teorizzava che l’inconscio alla nascita contenesse delle impostazioni 
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psichiche innate, informazioni trasmesse in modo ereditario, fin dall’inizio 
dei tempi. Jung definisce questa sorta di deposito originario “Inconscio 
collettivo” sulla base di una predisposizione comune a tutta l’umanità ad 
organizzare in maniera simile le esperienze che si ripetono attraverso le 
generazioni. Queste configurazioni sono dotate di struttura universale 
e di valenza affettiva e sono da Jung definite “archetipi“. Nel suo libro 
L’uomo e i suoi simboli si legge (1992, p. 52):

l’archetipo è la tendenza a formare singole rappresentazioni di uno stesso motivo 
che, pur nelle loro variazioni individuali anche sensibili, continuano a derivare 
dallo stesso motivo fondamentale […] la loro origine è ignota e si riproducono in 
ogni tempo e in qualunque parte del mondo, anche laddove bisogna escludere 
qualsiasi fattore di trasmissione ereditaria diretta o per incrocio.

Jung era affascinato ed interessato al mondo delle fiabe e sosteneva che 
esse fossero l’espressione più genuina e pura dei processi dell’inconscio 
collettivo. La fiaba è prodotto della fantasia e dell’ingegno umano, incarna 
ed esprime sentimenti, emozioni, aspirazioni, speranze comuni a tutta 
l’umanità. Non esiste praticamente popolo che, accanto alla sua mitologia, 
non abbia le sue fiabe. In tutte si riscontra una singolare analogia di temi, 
motivi, costanti e topoi, spesso indipendentemente da reciproci contatti, 
influssi e contaminazioni, pur nelle varianti e negli adattamenti nazionali, 
regionali e locali. Della storia di Cappuccetto Rosso esistono almeno 40 
versioni presso diversi popoli e culture; della trama di Cenerentola, esempio 
tipico di trasversalità della fiaba, si trovano addirittura 345 versioni, in 
Europa, in Asia e in Africa. La circolarità dei medesimi motivi non può 
che avvalorare, dunque, la tesi per cui la fiaba rappresenta un prodotto 
dell’anima universale comune a tutti i popoli. Oltre a ciò, a differenza del 
mito, la fiaba è scarsamente rivestita di materiale culturale, riflettendo così 
molto più limpidamente i modelli fondamentali della psiche. Attraverso 
la via dell’immaginario, la fiaba accomuna e avvicina civiltà e culture 
lontanissime, dimostrando come nell’intimo di ciascun uomo alberghino 
i medesimi pensieri, speranze, bisogni, aspirazioni. Il linguaggio semplice 
delle fiabe è accessibile a tutti i livelli e per questo rappresenta l’archetipo 
nella sua forma più pura: le fiabe parlano al profondo dell’uomo e lo 
aiutano in quel processo di crescita e realizzazione che Jung definisce il 
Sé, la totalità psichica dell’individuo, la perfetta integrazione fra conscio 
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e inconscio, fra impulsi positivi e negativi. Solo la conoscenza e l’equilibro 
di queste istanze, presenti nell’uomo, lo porta al fondamentale processo 
di individuazione di se stesso. Ognuno di noi ha in sé molti archetipi, 
alcuni consapevoli e altri che non sappiamo di avere, che agiamo, più 
o meno, a seconda del periodo e delle esperienza che stiamo vivendo: 
ci accompagnano nel nostro percorso di crescita e di vita - nel nostro 
viaggio - e ogni archetipo ha il suo corrispondente positivo e negativo, 
due parti che esistono singolarmente proprio perché esiste la loro parte 
opposta corrispondente. 

L’antropologo russo Vladimir Jakolevic Propp (1895-1970) nel suo 
saggio Morfologia della fiaba (1984, p. 122 e segg.) ritiene che tutte le 
fiabe presentino elementi comuni, ovvero una stessa struttura che ritrova 
al suo interno i medesimi personaggi che ricoprono le stesse funzioni in 
relazione allo sviluppo della storia. 

In particolare la fiaba presenta:
•	 Situazione iniziale, in cui compare e viene presentato il personaggio 

principale;
•	 Complicazione, ossia un fatto che rompe l’equilibrio iniziale e dà 

impulso alla vicenda;
•	� Sviluppo della vicenda, ricco di avventure e di azione: a volte sono 

molte le prove e le difficoltà che devono essere superate.
Questo schema universale fa da cornice al processo di simbolizzazione 

all’interno della fiaba perché il contesto stesso della fiaba è simbolico: il 
simbolo viene rinforzato dalla struttura della fabula proprio perché è 
comune a tutte le fiabe. Molto interessanti in questo senso sono le figure 
genitoriali. Per quello che riguarda il padre, è quasi sempre assente o in 
balia del male, che lui stesso si è procurato, o vittima di scelte sbagliate, 
tra cui quella di sposare, dopo la morte della prima moglie, madre buona 
della protagonista, una donna bella e malvagia; oppure il padre è del tutto 
indifferente o addirittura morto. Ancora più interessante è la figura della 
madre: nelle fiabe la presenza della “Matrigna” è associata all’assenza della 
vera “madre buona”; rarissimamente incontriamo quest’ultima: è morta, 
esiliata, rinchiusa in una torre, soggiogata dal male o dalla malattia. La 
Matrigna è la rappresentazione della madre cattiva. Il bambino non si 
permette di associare alla “mamma” aspetti respingenti e di abbandono, 
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nonostante li viva; la madre è sempre identificata come buona e amorevole. 
Visto che il bambino è totalmente dipendente da lei, è disturbante accettare 
l’idea di una madre cattiva e distruttrice; quindi il bambino respinge 
l’immagine della “mamma cattiva” e la proietta all’esterno sotto forma di 
un’altra figura femminile con cui poter interagire e combattere. 

Che fanno le figure della Matrigna, della Strega o della Regina 
malvagia? Abbandonano i bambini nei boschi, li vogliono divorare o 
uccidere, preferiscono altri figli a loro, li maltrattano o li trascurano. 
Questi sono i veri timori dei bambini: la paura di ritrovarsi soli e sperduti, 
l’angoscia di non riuscire a sopravvivere senza aiuto, la gelosia verso i 
fratelli più benvoluti, la paura di venire ‘inglobati”. Ed ecco perché, 
affinché il bambino possa tollerare tutte le sue paure, appaiono le 
figure della Matrigna e della Strega che, rivestendo il ruolo della figura 
femminile negativa esterna, si fanno carico delle sue proiezioni e lasciano 
intatta la figura della “mamma buona e amabile” che, come abbiamo 
già detto, nelle fiabe è quasi sempre morta o comunque non presente. 
L’atteggiamento della Matrigna-madre delle fiabe cambia nei confronti 
della figlia adolescente: anche in questi casi la Matrigna o la Strega la 
scaccia o la vuole eliminare, ma l’obiettivo è diverso. La Matrigna ora 
vuole vincere nella competizione sessuale al momento dello sbocciare 
della bellezza della figliastra adolescente: «Chi è la più bella del reame?» 
In Biancaneve la Regina vuole il suo cuore (privarla degli affetti) e il suo 
fegato; in Cenerentola la Matrigna la umilia, le fa lavare i pavimenti vestita 
di stracci, la tiene chiusa in casa e non vuole che conosca il Principe.

A questo proposito durante un corso fatto in un liceo psicopedagogico, 
frequentato nella quasi totalità da ragazze dai 14 ai 18/19 anni, ho 
proposto di:

•	 scrivere un piccolo testo di presentazione di sé
•	 inventare una storia o riferirsi a una storia già nota
•	 disegnare un personaggio “positivo” e uno “negativo” della storia
•	 scrivere come si immagina potessero scrivere i personaggi della storia

Nella maggior parte dei casi le ragazze hanno scelto proprio le favole 
con la cattiva matrigna (in realtà inconsapevolmente la loro stessa madre 
che impone regole e limiti alle figlie adolescenti).
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Fig. 2

Fig. 3
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Fig. 4

Fig. 5
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Fig. 6

Molto interessante è anche l’immagine della scrittura del 
personaggio malvagio, creata dalle ragazze, che riproduce, del tutto 
inconsapevolmente, ma anche questo evidentemente fa parte di 
un archetipo, i segni della durezza, della autoritaria volontà, della 
intransigenza, della crudeltà (scrittura angolosa, lanciata, stretta di lettera 
e tra lettera), completamente diversa dalla loro scrittura abituale.

Un classico esempio di polarità materna positiva-negativa è la fiaba 
di Cenerentola di C. Perrault (Fiabe, prima edizione del 1697), ma anche 
l’interpretazione della stessa fiaba dei fratelli Grimm in cui compaiono, 
simbolicamente, i due aspetti della madre buona e salvatrice (la fata 
Madrina) e la madre cattiva, che non ama, umilia e disprezza (la Matrigna).
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Fig. 7 - Charles Perrault, Fiabe, prima edizione del 1697.

Fig. 8 - Cenerentola.
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La fata Madrina è una fata con poteri magici che agisce con amore 
e generosità nei confronti della protagonista, procurandole quello che 
desidera per raggiungere la felicità e rappresenta la madre buona e 
ideale.

Fig. 9 - Cenerentola e la fata Madrina.

La matrigna è nella realtà una madre fredda e autocentrata, che 
disprezza la figlia o la considera una delusione rispetto alle sue aspettative, 
una madre “cattiva”. Come può esprimersi tale cattiveria? Si esprime 
nel rifiuto mascherato e infiltrato nelle “piccole cose”, nel far sentire 
costantemente sbagliata la figlia perché tossisce, perché ha il naso, o la 
statura o gli occhi che “non vanno bene”, perché va bene a scuola ma 
non è bella, o perché va male, perché ha un fidanzato sempre sbagliato e 
inadeguato, o perché non l’ha. La madre cattiva fa sentire la figlia sempre 
incapace, e sottolinea questa creata incapacità per mantenerla in uno 
stato di asservimento e tenere per sé quello di potente dominatrice. 
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Comunicare, anche senza parole, un “essere di troppo”, un “essere 
scomodo o scomoda”, una figlia non voluta, comunicazione che avviene 
spesso sotto le vesti del sacrificio materno («ho rinunciato per te…», «ah, 
se tu non fossi nata…»).

Spesso le figlie di queste madri finiscono per colludere con la 
distruttività materna, affannandosi a cercare una approvazione che 
non avranno mai o, se l’avranno, sarà soltanto per vedersela sottrarre 
all’improvviso con effetti ancor più devastanti.

Questo tipo di madri hanno in generale rabbia e rancore per il fatto di 
avere avuto figli senza desiderarli veramente, ma solo per convenzione 
sociale. La figlia diviene così l’ingombro negativo, immerso nella totale 
“colpa” di aver rovinato la vita della madre.

Fig. 10 - Madre, 65 anni.
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Scrittura molto grande di calibro, rigida e angolosa, stretta di lettera 
e tra lettera, irta, uguale nella inclinazione tra verticale e leggermente 
rovesciata, lenta e metodica nel procedere, compatta tra le righe fino 
all’intricamento: donna autonoma, molto sicura di sé e delle sue idee, 
forte di carattere, convinta di avere sempre ragione, sicuramente solida, 
ma non affettuosa, molto colpevolizzante e sempre critica soprattutto 
con la figlia.

Fig. 11 - Figlia, 40 anni.

Scrittura piccola e molto disuguale in dimensione, evoluta e 
personalizzata, con ricombinazioni e semplificazioni, ma schiacciata in 
zona media, instabile sul rigo che tende a discendere, ampi e disuguali 
spazi tra parole. Il filo grafico estremamente destrutturato procede 
in modo incoerente e tormentato tra gesti lanciati e aggressivi e 
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improvvisamente molli: donna creativa sul piano intellettivo, docente 
universitaria brillante e competente, ma estremamente infelice sul piano 
affettivo e personale, con scelte sempre sbagliate e un profondo senso di 
solitudine e di instabilità.

La polarità materna è caratterizzata dunque, nella sua accezione 
positiva, dal contenimento e dall’accoglienza, mentre, nella concezione 
negativa, mira a “trattenere”: imprigiona, risucchia, ingoia, uccide. 
Ed ecco che il bambino/bambina della fiaba viene imprigionato/a e 
mangiato/a dalla Strega: nella realtà viene ostacolato nel suo sviluppo 
dalla oppressiva possessività materna.

La Strega delle fiabe è molto più potente e cattiva della Matrigna e 
costituisce un grave pericolo; a volte le Matrigne sono anche Streghe 
come evidenziato nella fiaba di Biancaneve dagli incantesimi della 
Regina: pettine, cintura, mela.

Mentre la Matrigna genera paura, dolore, abbandono, solitudine, la 
Strega trattiene e lega a sé: agisce con malefici che uccidono e non è 
facile liberarsene. La Strega incanta anche i personaggi adulti: non li 
mangia più… ma li incatena nel loro processo di crescita e realizzazione 
personale. 

Infatti “congela l’adolescente” addormentando la Principessa femmina 
(impedimento all’incontro della polarità maschile), imprigionando il 
Principe maschio nelle segrete del castello -sorte ben peggiore che 
equivale a tenerlo succube del potere materno totalizzante: non solo 
gli impedisce di incontrare la sua polarità, ma anche di acquisire la sua 
identità di maschio. La Strega ha poteri magici: può trasformarsi in ciò 
che vuole, ha potere sui Regni, conosce incantesimi e malefici. Usa gli 
strumenti della Fata, ma con scopi diversi e malefici.

Nella realtà questo tipo di “strega” è la madre iperprotettiva e 
simbiotica, che impedisce l’autonomia e l’evoluzione della figlia ma 
controlla, programma per lei la sua vita, impone la sua presenza 
totalizzante. Un tipico esempio di questo tipo di madre è la strega Gothel, 
della fiaba Rapunzel (Fratelli Grimm), che chiude la figlia in una torre, per 
non farla mai vivere lontana da lei. 
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Fig. 12 - Rapunzel e la strega Gothel.

Solo il Principe riuscirà a distogliere Rapunzel dal morboso legame 
con sua madre, ma dopo lunghe sofferenze della giovane coppia 
perseguitata dall’ira e dalla gelosia della madre di lei

Fig. 13 - Rapunzel e il Principe.
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Soffermiamoci sul rapporto tra Rapunzel e la madre Gothel: la 
dipendenza reciproca che lega Rapunzel a Gothel è molto comune 
nel mondo reale attuale. La madre Gothel invia a Rapunzel dei 
messaggi contraddittori, che hanno come scopo il garantirsi il 
legame con la figlia attraverso sensi di colpa e la convinzione che 
la Principessa non potrebbe esistere senza la madre. La figura 
di Gothel ci riconduce all’archetipo junghiano della Madre e 
della Madre terrificante. La prima rappresenta l’aspetto materno 
protettivo della donna, le cui qualità sono legate alla casa e alla 
famiglia: la creatrice del focolare, colei che dà il cibo, che è il rifugio, 
l’amore, la tenerezza. La Madre terrificante rappresenta l’aspetto 
possessivo, divorante e distruttivo della maternità: può sorgere 
in una madre comprensiva, iperprotettiva, che però minaccia la 
crescita, lo sviluppo e l’indipendenza dell’individuo. La madre che 
tiene i figli legati a sé con un amore e una dedizione al di fuori del 
normale. La madre Gothel è una madre castrante. Le madri castranti 
sono quelle madri iperprotettive, inibenti, ansiogene, preoccupate, 
simbiotiche. Quelle che vedono la figlia come un’eterna bambina 
anche se è già adulta, spesso riferendosi a lei con vezzeggiativi tipici 
di una relazione infantile, e che hanno fatto di tutto per non renderla 
autonoma, in modo da garantirsi la sua dipendenza anche da 
adulta. Deriva da ciò, per chi ha avuto questo tipo di figura materna, 
un’inevitabile distorsione dell’amore e del rapporto di coppia che 
può andare dalla totale incapacità di viverlo, alla disorganizzazione 
affettiva della figlia disorientata che rischia di ricercare in altre 
attività la sublimazione di un amore mai ricevuto o che vedrà nelle 
relazioni sentimentali un qualcosa a cui aggrapparsi come al cordone 
ombelicale da cui ricevere nutrimento. 
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Fig. 14 - Madre, 43 anni.

Scrittura leggera nella pressione, discendente nelle righe, piuttosto 
distanziata tra le parole, con numerosi segni di ansia (lettere incompiute, 
sospensioni, buchi e interruzioni); una sindrome di fragilità e insicurezza 
che si oppone ad altrettanti segni di autocompiacimento (lettere con 
anelli, riccioli, sopraelevazioni) e qualche segno di orgoglio e affermazione 
(lanci, ganci, lettere iniziali grandi): è una madre che combatte la sua 
fragilità e la sua insicurezza con il controllo e l’iperprotezione. La figlia 
non deve allontanarsi da lei e non deve fare nulla se non sotto la sua 
vigilanza ossessiva e continua.

Fig. 15 - Figlia, 18 anni.
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Scrittura immobile e completamente impersonale nella forma. Il 
tracciato è lento, le lettere script, le righe discendenti e sinuose, la 
pressione pesante e disomogenea. Sono presenti molti segni di ansia e di 
dipendenza: lettere addossate, “i” piccole e sospese, tegole discendenti, 
zona inferiore poco sviluppata e rivolta a sinistra. Sono anche presenti 
segni di opposizione (gesti a ritroso, trattino della “t” sopraelevato e a 
croce). Tutto l’insieme rivela una importante difficoltà nel trovare una 
propria autonomia e una pericolosa tendenza alla dipendenza, alla 
rinuncia o a sterili pseudo ribellioni.

Fig. 16 - Madre, 75 anni.
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In questo altro esempio (Fig. 16) la madre è, invece, dura e controllante, 
estremamente rigida e severa soprattutto in fatto morale. Rimasta orfana 
molto presto, la madre ha schiacciato la sua parte affettiva e sentimentale 
con l’intento di raggiungere il più presto possibile un’autonomia 
professionale e psicologica. Si è invece sposata molto giovane e ha avuto 
subito tre figli, restando definitivamente chiusa nel ruolo di moglie e di 
madre. Frustrata e con un matrimonio non sereno, la madre si è data alla 
religione in modo eccessivo e mortificante. Dalla sua unica figlia (gli altri 
due sono maschi) pretende un comportamento asessuato e rigoroso: la 
ragazza non può uscire con i compagni di scuola, né vestirsi con abiti alla 
moda, né truccarsi.

La scrittura presenta segni contrastanti che raffigurano il suo inquieto 
mondo interiore: le lettere inclinate e pendenti, il tracciato allargato, 
le ghirlande, alcuni gesti accattivanti, che denotano una disponibilità 
affettiva, contrastano completamente con i lanci rigidi, le angolosità, il 
tratto nitido e tagliente, che registrano invece aggressività e combattività. 
Il mondo sentimentale sembra essersi irrigidito in una freddezza difensiva 
e aggressiva.

Fig. 17 - Figlia, 48 anni.
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La scrittura della figlia è precipitosa e in fuga. Anche lei si è sposata 
prestissimo, e con un uomo sbagliato, per sfuggire ai rigori familiari: 
febbrile e inquieta, ha scelto una vita completamente diversa da quella 
della madre, con un ruolo professionale in una grande multinazionale 
e, dopo il divorzio, con molte esperienze sentimentali. La scrittura 
è leggera e schiacciata in zona media, rapidissima e poco chiara nella 
forma: manca in questa grafia la parte affettiva e morbida (angolosità, 
tratto nitido, zona media destrutturata, allunghi inferiori rigidi e duri), 
sono invece evidenziate le sue doti intellettive e la velocità di pensiero 
(scrittura personalizzata e ricombinata, rapida fino alla precipitazione). 
Nell’incompiutezza di questa scrittura si registra anche la sua impazienza 
e il bisogno continuo di cambiare.

Fig. 18 - Nipote, 18 anni.
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La scrittura della nipote dimostra invece la conseguenza dell’inquie
tudine della madre e della nonna: instabile e disuguale nella dimensione 
e nell’inclinazione, il tracciato avanza tra mollezze e improvvise 
impuntature, con lanci e triangoli. La parte affettiva ed emotiva è la più 
danneggiata (lettere affettive ovalizzate o minuscole, tratto disuguale, 
con piccoli ingorghi e e scolorimenti).

Nel caso di Rapunzel, Bettelheim (1903-1990) afferma nella sua 
opera Il mondo incantato (2013, p. 51) che «Questo processo inizia con la 
resistenza ai genitori e con la paura di crescere, e termina quando il giovane 
ha realmente trovato se stesso, ha raggiunto l’indipendenza psicologica e la 
maturità morale e non vede più l’altro sesso come minaccioso o demoniaco, 
ma è capace di entrate positivamente in relazione con esso».

La favola di Biancaneve, dei fratelli Grimm, rappresenta invece la 
madre che non accetta l’invecchiamento inevitabile e la diminuzione del 
proprio potere seduttivo: intorno ai 12-13 anni, all’inizio dell’adolescenza, 
la figlia scopre la sessualità, diviene più femminile nell’aspetto e sente 
il bisogno di prendere le distanze da quella figura che fino ad allora ha 
costituito per lei un modello come donna, spesso amica. Anna Oliverio 
Ferraris, psicoterapeuta e scrittrice, sostiene che questo sia il momento 
del “passaggio di consegne”, quello in cui, se la madre è in grado di 
accettare che la figlia sta crescendo e maturando per divenire anche lei 
una donna, quel po’ di gelosia mista al rimpianto per la propria giovinezza 
può trasformarsi in un sentimento di orgoglio. Per le adolescenti, in molti 
casi, c’è un momento di grande conflittualità con la madre, necessario 
per la crescita, per poter abbandonare le vesti di bambina ed indossare 
quelle di giovane donna. Ma se è vero che l’ambivalenza dei sentimenti 
è una presenza naturale di ogni relazione, inclusa quella tra genitori e 
figli, è altrettanto vero che in alcuni casi gli effetti della gelosia materna 
possono essere devastanti. Il rischio è quello di crescere con una madre 
che non sopporta che la propria bambina stia fiorendo fisicamente e 
psicologicamente e che si ostini ad inseguire la propria giovinezza ad 
ogni costo, entrando inevitabilmente, e spesso inconsapevolmente, in 
competizione con la figlia. 
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L’atto della Regina che consulta lo specchio magico per conoscere il 
proprio valore, cioè la propria bellezza, ripete l’antico tema di Narciso.

Fig. 19 - La Regina di Biancaneve.

Narciso amava soltanto se stesso, a tal punto che finisce inghiottito 
dalla propria auto-ammirazione. È il genitore narcisistico quello che 
si sente maggiormente minacciato dalla crescita del proprio figlio, 
poiché essa significa che il genitore invecchia. Fintanto che il bambino 
è totalmente dipendente rimane, per così dire, parte del genitore, 
non minacciandone il narcisismo; ma quando comincia a maturare e 
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ad aspirare all’indipendenza viene avvertito come una minaccia dal 
genitore stesso, proprio come succede alla Regina in Biancaneve che 
tenta addirittura di uccidere la figliastra.

La paura della Regina che Biancaneve insidi il suo primato di bellezza 
è il tema dominante della fiaba e il messaggio è piuttosto chiaro: quando 
una madre non può accettare la propria figlia come tale e non può 
convincersi che alla fine dovrà cederle il proprio ruolo di seduttività 
giovanile, ne consegue la più profonda tragedia. Soltanto un’accettazione 
della figlia nella sua naturale evoluzione e non come una rivale permette 
buoni rapporti tra madri e figlie. Nella fiaba dei fratelli Grimm Biancaneve, 
fuggita lontano dalla matrigna, trova aiuto e affetto dai sette nani, esseri 
brutti, semplici e rozzi, che cercano comunque simbolicamente diamanti 
nella miniera in cui lavorano e sanno riconoscere la bellezza e la bontà 
della ragazza.

Fig. 20 - Biancaneve nella casetta dei Sette Nani.

I nani conservano il corpo apparentemente morto di Biancaneve in 
una teca di cristallo, in attesa del Principe, che saprà svegliare alla vita e 
all’amore la protagonista.
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Fig. 21 - Il Principe e Biancaneve.
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Fig. 22 - Madre, 45 anni.

Scrittura molto grande di calibro con lettere iniziali abbellite da riccioli 
e lacci, ma anche con numerosi gesti verticali impositivi (anche nella firma, 
la “G” di Gabriella), e lanci aggressivi. Il tracciato procede con una certa 
mollezza interrotta sistematicamente da gesti verticali apparentemente 
sicuri e forti. Un misto di insicurezza e di rivendicazione, di esigente 
autostima e di costante bisogno di rassicurazioni e gratificazioni. Gabriella 
è una donna bellissima, molto ammirata da tutti e da sempre, e ha fatto 
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della sua bellezza la dote più importante della sua vita. Ha avuto anche 
qualche esperienza come indossatrice per il suo fisico alto e slanciato, il 
viso perfetto e la naturale eleganza nel portare gli abiti di alta moda. Ha 
lasciato il mondo dorato della moda per sposarsi un uomo agiato, ma 
molto occupato per la sua vita professionale. Intimamente Gabriella ha 
sempre ritenuto di aver sposato un uomo sbagliato, ma si è appoggiata 
a lui in tutto. Dei due figli, un maschio e una femmina, ha sempre 
privilegiato il maschio, ricambiata da lui con ammirazione. Ha invece 
sempre sottolineato i difetti della figlia, che assomiglia al padre e, pur 
molto graziosa, non raggiunge il suo fascino. Per tutte queste circostanze 
e forse anche in modo naturale, la figlia privilegia il papà ed è timida ed 
evitante con la madre.

Fig. 23 - Figlia, 9 anni.
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Il testo di questa letterina per la festa del papà, probabilmente 
influenzato dalla maestra, ha una sua sincera partecipazione. La scrittura 
è evoluta e gonfia, con le tipiche torsioni della prepubertà. Lo spazio è 
occupato con ordine e buona tenuta di rigo, il tratto, a parte pochi leggeri 
scolorimenti, è solido. La bambina sembra essere abbastanza serena e 
affettuosa, oltre che con un’ottima capacità di apprendimento.

Fig. 24 - Figlia, 18 anni

La situazione a 18 anni: la scrittura è piccola nel calibro e sembra 
cristallizzata alla forma e allo stato psicologico della prima adolescenza, 
con molti item infantili (lettere dissociate, “m” ed “n” ad arco, torsioni 
a sinistra, gli anelli delle “l” e delle “h” a “palloncino”, la zona inferiore 
completamente atrofizzata). La ragazza soffre intensamente per una 
sua mancanza di sicurezza e per un conseguente e perenne stato 
di dipendenza. Pur molto carina, si considera insignificante e poco 
interessante per tutti. Comincia una storia con un ragazzo brillante e 
bello, che la umilia, la tradisce, la considera una nullità e questa storia 
devasta la ragazza psicologicamente. Solo dopo una lunga terapia 
psicologica e l’incontro con un uomo intelligente ed affettuoso, con cui si 
è poi felicemente sposata, la figlia riuscirà a trovare una sua dimensione 
esistenziale soddisfacente. 
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Esistono numerose situazioni in cui i figli di una coppia, già ai tempi 
dell’infanzia, si trovano costretti a crescere in fretta, ad assumere cioè 
un ruolo adulto prima del tempo. Quasi invariabilmente si tratta di 
famiglie segnate da un disadattamento di un genitore o di entrambi, che 
li porta ad essere percepiti dai loro figli come instabili e non in grado di 
assicurare aiuto, guida e protezione. Nel caso di una madre insoddisfatta 
e sofferente, da subito adultizzante nei confronti della figlia, l’esito 
migliore per la figlia stessa è lo sviluppo di una consapevolezza e di 
un senso critico che spingono ad una precoce autonomia e dunque ad 
una non omologazione, non identità nei confronti degli atteggiamenti 
distruttivi e disfunzionali a cui si è trovata esposta. Tale disagio prende 
la forma di un senso di incomunicabilità e di incomprensione. Non 
adeguandosi alle leggi distorte dominanti nella famiglia, la figlia può 
incontrare la solitudine, l’incomprensione, il rifiuto da parte dell’altro. 
La ferita che queste persone si portano dentro è legata ad una carenza 
d’amore e di riconoscimento. Se da una parte sono molto indipendenti 
ed autonome, acute ed instancabili, dall’altra fanno fatica a lasciarsi 
andare nelle relazioni, in quanto per gran parte della loro vita sono state 
costrette ad essere guardinghe. Sono persone molto difese, spesso 
danno l’idea di portare una corazza, possono sembrare all’apparenza 
molto diverse rispetto a come sono veramente. Questa situazione è 
ben descritta nella fiaba di Cappuccetto Rosso (fratelli Grimm), in cui 
una madre manda una bambina piccola da sola nel bosco, infestato da 
lupi, senza protezione e difesa, con il compito di portare cibo e regali 
alla vecchia nonna malata.

Fig. 25 - Capuccetto Rosso nel bosco.
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La bambina nella nota fiaba incontra il lupo, vero simbolo del male, 
di cui non riconosce il pericolo, perché nessuno l’ha messa in guardia. Il 
lupo uccide e divora la nonna, mentre la bambina è in cammino verso la 
sua casetta, si traveste da vecchia signora e aspetta la bambina, che pur 
con qualche sospetto per lo strano aspetto della nonna, ancora una volta 
si fida e verrà divorata. Dopo la sua fortunosa liberazione dallo stomaco 
del lupo ad opera di un cacciatore, Cappuccetto rosso si vendica da sola, 
infilando grosse pietre nella pancia del lupo, provocandone la morte. La 
fiaba rappresenta un rapido percorso di una bambina non protetta che 
deve diventare adulta in modo traumatico, trovando una sua spietata 
strategia di salvezza

Fig. 26 - Madre, 40 anni.
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Elena, la madre, proviene da una famiglia agiata, che l’ha sempre 
considerata una ragazza fragile e bisognosa di aiuto. Si è sposata molto 
giovane con l’uomo che riteneva il suo Principe azzurro, ma il matrimonio 
fallisce rapidamente. Con figlie e marito, finché è rimasto in casa, Elena 
ha proposto un comportamento instabile e ambivalente, passando 
da continui atteggiamenti colpevolizzanti e aggressivi, a momenti di 
attaccamento affettuoso e infantile. Ha disturbi psicosomatici (mal di 
testa, vertigini, spossatezza, svenimenti) che diventano un alibi per non 
lavorare e non uscire. Passa spesso intere giornate a letto, lamentandosi 
al telefono con amiche e parenti. La grafia rappresenta questa instabilità: 
giovanile, disuguale in dimensione, continuità e inclinazione, la zona 
media si schiaccia in certi punti fino a diventare un nastro ondulato, le 
righe sono troppo vicine tra loro e ascendenti, quasi a voler compensare 
l’instabilità dell’insieme. La firma è significativa: grandiosa e con una L a 
palloncino, ma completamente schiacciata nelle altre lettere.

Fig. 27 - Figlia, 18 anni.
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La figlia reagisce all’instabilità di una madre fragile e ambivalente e 
alla crisi familiare iperstrutturandosi in modo difensivo. La sua scrittura è 
stretta di lettera e tra lettera, lo spazio è completamente riempito in modo 
asfittico: non c’è aria e distanza né tra le parole, né tra le righe, la forma è 
convenzionale, grande nel calibro, ma poco chiara, ci sono molti segni di 
opposizione (mazze, gesti a ritroso, triangoli e lanci). L’insieme appare un 
bunker inaccessibile. La ragazza è chiusa, bulimica nel mangiare fino ad 
arrivare a una immagine fisica inaccettabile. Non riesce ad avere rapporti 
soddisfacenti con gli altri, vuole sempre avere ragione ed è respingente. 
Ha creato una struttura chiusa e narcisistica, in cui contemporaneamente 
si autostima e si svaluta.
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Rubriche Dario Cingolani

WHO IS WHO DALLA GRAFOLOGIA

ANDREA ALBERICI

Nel precedente numero di questa rivista ho presentato lo stato della 
perizia grafica in Francia nel Seicento e la relativa pubblicistica, con la 
dominante figura di Jacques Raveneau. L’assenza in Italia in quel periodo 
di edizioni sullo stesso argomento non deve far pensare che da noi non 
esistessero le basi della tecnica peritale, anzi il nostro stato dell’arte, come 
cercherò di dimostrare, non fu qualitativamente inferiore a quello d’Oltralpe.

La mancanza nel Seicento di una trattatistica specifica è ricondu
cibile, a mio avviso, all’assenza di un nostro Stato nazionale, con la 
conseguenza che la soluzione del falso di scrittura, senza alcuna forma 
di coordinamento, venne per lo più demandato, secondo la tradizione 
del Corpus Iuris romano, ai notai e scritturali dei vari tribunali. Quando 
però, con il diffondersi dell’alfabetizzazione tra fine Cinquecento e inizi 
del Seicento, aumentò il numero dei reati di scrittura, i tribunali, che 
ritenevano non sufficientemente idonee le competenze dell’ufficio, né 
del tutto affidabili i consueti esami testimoniali1, si rivolsero ad esperti 
esterni, che con la loro conoscenza del fenomeno scrittura potevano 
fornire maggiori garanzie di veridicità. 

Infatti proprio tra fine Cinquecento e inizio Seicento, in concomitanza 
con il forte incremento del numero degli alfabetizzati, alle tradizionali 
contestazioni di documenti privati (instrumenti, scritture, testamenti, 
donazioni, lettere di cambio, sottoscrizioni) e pubblici (registri contabili, 
atti giudiziari, disposizioni ufficiali, bollettini, sigilli), si aggiunsero a 
dismisura molti altri reati a mezzo di scrittura, come libelli infamanti, 

1 Gli esami testimoniali consistevano in generiche affermazioni sulla identità o 
difformità di mano nella scrittura di una persona prodotte da parenti, conoscenti o 
colleghi di lavoro.



118

cartelli con testi e disegni offensivi, lettere ingiuriose e minatorie, 
pasquinate (Petrucci, 1986, pp. 116-118; Marucci, 1988).

Per poter comprendere la situazione italiana è tuttavia opportuno fare 
alcune premesse sul patrimonio di conoscenze in materia di scrittura che 
si era costituito nel Cinquecento. Proprio allora in Italia, seppure divisa in 
piccoli Stati, si era prodotta una cospicua quantità di trattati di calligrafia 
(Casamassima, 1966), che se non affrontarono il problema del falso di 
scrittura, tuttavia crearono una cultura grafica che costituirà, già verso la 
fine del secolo, la base della formazione tecnica e terminologica dei primi 
professionisti della perizia, chiamati nei tribunali a fornire un loro parere 
sulle scritture contestate. 

Al momento sull’argomento, oltre alla documentazione archivistica 
conosciuta, ancora sporadica e frammentaria, le fonti disponibili vanno 
rintracciate in studi non propriamente indirizzati alla perizia grafica, bensì 
al fenomeno della diffusione dell’alfabetizzazione e alle concomitanti 
scritture infamanti. Nello specifico sono illuminanti alcuni saggi di Laura 
Antonucci (1989, 1992) e di Claudia Evangelisti (1992, 1995) pubblicati alla 
fine del secolo scorso sulla base della documentazione di alcuni archivi 
romani e bolognesi. Sullo stesso argomento segnalo pure un contributo 
più recente di Marina D’Amelia (2004). Per altro sulle scritture dell’epoca 
risultano sempre fondamentali gli studi di Armando Petrucci (1983, 
1988, 1989, 1991), in aggiunta a quello sopra citato. Da tutti questi lavori 
apprendiamo che la figura del perito grafico, così come oggi la intendiamo, 
si costituisce proprio nei primi decenni del Seicento, e conosciamo pure 
una quindicina di nomi che affiancarono alla iniziale professione di scrittore 
e di copista quella di perito grafico nei tribunali. Per alcuni di essi questa 
attività diventerà nel tempo preponderante, se non esclusiva. 

Tra questi ho scelto di parlare di Andrea Alberici, perché le sue numerose 
ed acute perizie, che emergono dagli studi sopra indicati, forniscono un 
panorama molto circostanziato dello stato dell’arte nell’Italia di quegli anni; 
per altro lo stesso in una perizia fa riferimento alla nascente grafologia, 
sulla quale esprime, come dirò, un suo particolare giudizio. 

Sappiamo che Andrea Alberici, figlio di Bartolomeo, nacque a Roma 
nel 1587. Nel 1610, all’età di 23 anni, si iscrisse alla Compagnia degli 
scrittori e dei copisti e teneva bottega nella strada di Parione. 
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L’Alberici in una perizia del 1647 così ripercorre il suo curriculum: «Da sì 
che ho lasciati li studij -cioè da giovine di età di 14 anni incirca- mi applicai 
a questo essercitio di scrivere, che subito mi accomodai con un copista 
con il quale stetti tre anni incirca in servirlo per scrivere, e poi sempre ho 
vissuto da me con continuare questa medesima professione di scrivere, 
che essercito al presente […] che hora saranno più 45 anni che la essercito, 
essendo io hora di età di anni 60 incirca. […] In tal sorte di caratteri ne ho 
prattica et theorica che per Dio gratia ne posso tener schola, sì come in 
effetti l’ho insegnati a molti con farli essemplari et instruirli nella essentia 
et formalità di essi et altre sorti di caratteri» (Antonucci, 1992, p. 272). 

Dalle professioni di scrittore e di copista provenivano gli esperti 
chiamati dai tribunali ad esprimere pareri sulle scritture contestate. Alcuni 
di essi infatti intravidero prospettive vantaggiose nell’attività di perito 
grafico, che esercitata inizialmente in via occasionale, divenne, come per 
il nostro Alberici, prevalente nel corso degli anni e ritenuta comunque di 
maggiore importanza e prestigio (Ivi, pp. 274-275). 

Andrea Alberici sicuramente fu attivo nei tribunali romani tra il 1626 
e il 1647, ma la sua professione di perito dovette iniziare già all’inizio del 
secondo decennio del Seicento. La sua preparazione di base è quella 
di scrittore, che consiste in una approfondita conoscenza dei principi 
teorici dell’arte dello scrivere, desunta dai trattati di calligrafia sopra 
indicati, alla quale si aggiunge una concreta abilità operativa; essa si 
differenzia da quella del copista, che invece si caratterizza per una 
funzione meramente pratica ed esecutiva, mediante l’azione del copiare. 
L’Alberici tiene a rimarcare come sia indispensabile nell’arte peritale la 
conoscenza teorica. Afferma infatti in una perizia che «qualsivoglia 
operatione esterna et manuale bisogna prima agitarla con l’intelletto 
et poi metterla in essecutione et in prattica et in opera effettiva, poiché 
avanti che un’opera esterna et manuale si venghi a fabricare bisogna 
prima fabricarla con l’intelletto. […] Et insomma bisogna che tal perito 
sappi tutte dette cose per meritar nome di vero perito, et non basta che 
sappi per haverle lette o intese dire et intese discorrere, o per altra simile 
ragione intellettuale, […] ma bisogna et è necessario che tal perito habbi 
esperienza et che sappi in prattica et in effetti operare tutte dette cose» 
(Ivi, p. 278).
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A quell’epoca i periti che avevano la qualifica di scrittori, di fronte a 
periti di parte avversa con la qualifica di semplici copisti, non esitavano 
a rimarcare la differenza, come ad esempio lo scrittore Nicolò Raimondi, 
che nel 1633 affermava del suo avversario: «Io conosco Mutio Scevola 
che è cupista et credo di poter dare meglio giuditio di esso Mutio circa le 
scritture»2; o come un altro scrittore, Giovanni Luigi Del Ferro, che dichiarava 
davanti ai giudici: «Io sono scrittore, et non copista, che cupista sono quelli 
che tengono la bottega» (Antonucci, 1989, pp. 494, 509-510; 1992, p. 274). 

Per l’Alberici chi fa perizie grafiche senza una conoscenza teorica 
e pratica, «non potrebbe chiamarsi perito né idoneo in riconoscere 
scritture per comparationem3, perché questa non è arte sua, atteso che 
peritus dicitur ille qui est artis suae intelligens, scientificus, doctus et expertus, 
poiché nemo dare potest quod non habet, et actus perfici non potest nisi 
iuxta potentiam at scientiam et facultatem habentis»4 (Antonucci, 1992, p. 
279). Evidentemente conosceva anche la lingua latina, che non esitava 
ad utilizzare nelle sue relazioni peritali, certo non in una forma raffinata e 
classicheggiante, ma per sommi capi, e comunque efficace a convalidare 
e rafforzare le sue argomentazioni. 

L’Alberici non trascura di parlare della temperatura della penna, alla 
quale però dà un’importanza relativa, perché la bellezza della scrittura 
«consiste principalmente nell’agente che sappia adoperare l’instromento, 
perché un buon scrittore etiam con una penna malamente temperata 
delinearà belli caratteri» (Ivi, p. 286).

Ritiene che nella preparazione del perito siano indispensabili pure le 

2 Nicolò Raimondi aveva la qualifica di scrittore presso la curia papale. Tale 
denominazione, tuttora in uso nella Biblioteca vaticana, sta ad indicare il bibliotecario che 
possiede una solida conoscenza delle scritture medioevali e moderne e che è incaricato 
dell’esplorazione, della descrizione e della catalogazione degli antichi fondi manoscritti.

3 A fronte di un querelante con sospetti sull’autore di testi infamanti, il giudice solitamente 
imponeva all’indiziato di scrivere un testo contenente parole ed espressioni presenti nel 
corpo del reato, che poteva servire da saggio di comparazione per un eventuale perizia 
grafica da affidarsi successivamente ad un esperto (Antonucci, 1989, p. 498).

4 Traduco liberamente l’espressione latina: «Si può definire perito colui che ha 
cognizione scientifica e collaudata esperienza della sua arte, poiché nessuno può dare 
ciò che non ha, e solamente chi possiede adeguate conoscenze e provate attitudini 
può bene eseguire una perizia». 
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conoscenze sulle caratteristiche degli inchiostri: «Io per Dio gratia so la qualità 
et effetti dell’inchiostro, et la qualità sua è la negrezza che è il color negro, et 
il suo effetto è di lassare segni di note et caratteri elementari sopra la carta 
bianca o sopra altra materia che sia di colore contrario alla negrezza, afinché 
tali segni di contrario colore possino rendersi patenti a ciascun spettatore et 
riguardante. Circa poi se per qualche acidente possa fare qualche variatione 
dico a V. S. che li accidenti sono tali et tanti, et particolarmente li casuali, che 
il volerli narrar tutti sarebbe longhissimo discorso» (Ivi, p. 283). 

L’Alberici aveva cioè raggiunto una vasta conoscenza del fenomeno 
scrittura nei suoi presupposti teorici, consolidati da una pratica pluriennale. 

I periti grafici dell’epoca si affinano nella professione con l’esercizio 
delle perizie presso i tribunali, ma nel concreto, come ho già anticipato, la 
loro formazione di base va ricercata nei trattati italiani di calligrafia sopra 
accennati, che presentano numerosi modelli, dai primi geometricamente 
composti di Luca Pacioli (Fig. 1 e Fig. 2) dell’inizio del Cinquecento, a 
quelli molto più fluidi e movimentati poco oltre la metà del secolo di 
Giovan Francesco Cresci (Fig. 3), il cui insegnamento determinò una svolta 
fondamentale nell’evoluzione della scrittura e segnò gli orientamenti 
calligrafici dei decenni successivi (Casamassima, 1966, pp. 23-24, 61-74). 

Fig. 1 - Frontespizio del “Divina proportione” di Luca Pacioli (1509).
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Le perizie si rifanno infatti alla suddetta trattatistica sia nella 
codificazione dei vari tipi di scrittura, sia negli aspetti tecnici del taglio 
e degli effetti della penna, e pure nella composizione degli inchiostri, 
come chiaramente si evince dalla ripresa degli stessi termini linguistici. 
Non a caso tra i nomi dei primi periti compare, già dal 1605, quel 
Lodovico Curione (Fig. 4), che fu anche autore di alcuni trattati calligrafici 
(Antonucci, 1989, p. 491; Casamassima, 1966, pp. 75-76).

Fig. 2 - Lettera D nel “Divina proportione” di Luca Pacioli (1509).
 

L’Alberici però aggiungeva del suo a questa preparazione e cioè 
un’attitudine particolare all’indagine peritale ed una metodologia 
procedurale che per tanti aspetti precorre i nostri tempi. Egli poteva 
pertanto vantare una indiscussa abilità nel distinguere con sicurezza le 
identità o le diversità di mano. Così infatti scriveva nel 1632: «Signorsì 
che per Dio gratia in detta mia professione di scrivere io sono talmente 
provetto, perito et prattico che mi basta l’animo per comparatione saper 
conoscere et raccogliere se più scritture siano state fatte et scritte tutte 
da una medesima mano e persona, o pure diversamente» (Antonucci, 
1989, p. 500).
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L’impostazione e l’articolazione delle sue perizie supera di gran lunga 
l’approccio basato sull’analisi della mera conformazione delle varie 
lettere, come facevano allora molti dei suoi colleghi, che nei casi estremi 
si soffermavano su tutte le lettere dell’alfabeto. Egli invece ne individua 
alcune, a suo avviso paradigmatiche di certe particolarità uniche ed 
irripetibili di scrivere, e su quelle sviluppa le sue argomentazioni. 

Fig. 3 - Frontespizio di “Essemplare di più sorti lettere di Giovan Francesco Cresci” (1560).

Afferma orgogliosamente di essere un punto di riferimento per gli altri 
periti di scritture: «Anzi dico a V. S. […] che molti in tali materie vengono 
a pigliare consulto da me per essere per Dio gratia assai esperimentato 
nel mio essercitio, et essercitandolo più di trentacinque anni continui» 
(Antonucci, 1992, p. 275).
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Fig. 4 - Frontespizio de “Il Teatro delle cancelleresche corsive” di Lodovico Curione (1593).

Di fronte ai giudici l’Alberici, nel 1647, vanta il suo valore supportato 
da decenni di esperienza nelle cause sia civili sia criminali dei tribunali 
romani: «Come provetto -per divina misericordia- in detta mia professione 
di scrivere, et esperto in essa, sono stato adoprato, eletto et deputato 
moltissime volte per perito in giuditio in tutti quasi li Tribunali di Roma, 
in reconoscere per comparationem scritture, sottoscrizioni, aggiontioni, 
alterationi, rasure, adulterationi et altre simili falsità di scritture in più et 
diverse cause, che a volerle hora qui raccontare, non basterebbe forsi 
una giornata a descriverle. Et di ciò V. S. se ne puol chiarire quasi da se 
stessa in tutti li Tribunali di Roma, et particolarmente in questo Tribunale 
di Campidoglio […] Et le mie relationi sono state giuste a mio giuditio, et 
anco approvate, et non so che siano state revocate; et so molto bene che 
in tali cause nelle quali io sono stato adoprato per perito scrittore, sono 
state terminate per tali, come io le ho referite» (Ivi, p. 271).

Ad esempio nel 1646 con la sua perizia riuscirà a dimostrare senza 
ombra di dubbio l’innocenza del principale indiziato, certo Lorenzo 
Lazzonio, reo secondo l’accusa di aver sottoscritto libelli infamanti, 



125Rubriche

quando in precedenti fasi del processo era già stata decretata la sua 
colpevolezza (Ivi, pp. 266-271, 297-303). 

Egli è sempre pronto a riscontrare sospette incongruenze nella scrittura. 
Ad esempio nel 1635, su un testamento imitato con grado esecutivo 
elementare, annota: «Io osservo l’ultima lettera p della parola propria in 
fine del testamento esser delineata con hasta di lineatura polita, ferma 
et stabile, il che mi denota che lo scrittore forsi non volendo è scappato 
et scorso nella sua fermezza naturale, scordatosi forsi per inavertenza 
di farci li merletti come nell’altre lettere» (Antonucci, 1989, p. 512). E 
ancora, nel 1631, su un’imitazione riuscita perfettamente, sostiene che è 
proprio l’eccessiva identità a far sorgere il sospetto di falso e stigmatizza 
il tutto con una massima latina attinta dai florilegi medioevali: «Non si 
dà per possibile che una persona humana naturalmente possa fare 
scrivendo ordinariamente o diligentemente doi o più lettere maiuscole 
o minuscole che tra loro non habbino qualche discordanza, ché come ho 
detto numquam homo in eternum statu[m] permanet quia solus Deus idem 
semper est»5 (Ibidem).

Il perito Andrea Alberici chiarisce inoltre che un elemento che facilita 
l’esame grafico è la quantità e l’estensione delle scritture da confrontare: 
«…et tanto più facilmente si raccoglie la verità della comparazione, 
quanto più le scritture contengono molte parole et molti versi, perché 
allhora raccoglie in esse moltiplicate linee, moltiplicati atti, moltiplicati 
effetti, e per conseguenza multiplicate ragioni da fondare la sua retta 
conclusione» (Antonucci, 1992, p. 278).

Nel concreto era necessario, secondo Andrea Alberici, che il perito 
grafico possedesse una buona conoscenza teorica delle regole inerenti 
alla scrittura, unitamente alla capacità di applicarle operativamente. 
Doveva inoltre avere conoscenze sulla composizione degli inchiostri 
ed adeguata padronanza delle modalità di temperare la penna e dei 
relativi effetti. Era ovviamente necessario che avesse familiarità con le 
usuali modalità e tecniche di falsificazione, all’epoca identificabili nella 

5 Traduzione libera: «L’uomo mai permane in uno stato identico, perché solo Dio è 
sempre lo stesso in eterno». 
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imitazione, nella delucidazione o ricalco e nello spolvero6 (Antonucci, 
1989, pp. 512-513). 

Riteneva inoltre di fondamentale importanza che il perito possedesse 
abilità nel saper riconoscere la coerenza o l’incoerenza degli elementi 
della scrittura, e cioè che avesse la capacità di percepire l’aria, l’essentia 
e la quiddità della scrittura, cioè a dire il ritmo: «L’aria della scrittura è una 
certa apparenza che dimostra la scrittura in sua prospettiva, cioè in aria o 
apparenza vaga, nobile et gratiosa et agile et disposta in genere suo. […] 
L’essentia poi è la quiddità che constituisce ciascuna cosa nel suo essere, 
senza la quale quiddità constitutiva niuna cosa puol haver essentia, né 
meno per niuna ragione si puol intendere. Di modo che l’essentia delle 
littere et elementi è la loro quiddità constitutiva, che gli dà l’essere cioè la 
forma, et forma est illa quae dat esse rei» (Antonucci, 1992, p. 288).

L’Alberici per altro anticipa di secoli nella sua attività peritale il concetto 
del paradigma indiziario. Egli infatti nell’analisi considera la scrittura 
sottoposta ad esame alla stregua di un corpo mutilo, la cui identificazione 
è demandata ad alcuni particolari segni: «Per reconoscere un cadavere 
che fusse senza testa, in maniera che non si potesse conoscere la sua 
effigie per essere stata troncata, in tal caso si ricorrerà ad altri segni cioè 
alla grandezza del corpo, alla grossezza, al colore, alla carnagione, alla 
forma del corpo et sua essentia, alla forma delle mani et piedi, se in essi 
vi sia qualche segno; alli accidenti se vi sia qualche membro stroppiato, 
offeso o mancante o soprabondante, et a tanti altri segni, et anco alli 
vestiti et habito, in maniera che mentre non si puol havere la visione 
del volto -che dimostra l’idea, aria, prospettiva et naturalità et qualità 
della persona- si ricorre in tal caso ad altri segni, talmente che si viene 
a raccogliere la identità della persona occisa ancorché sia senza testa et 
senza faccia. Et così parimente in genere suo si procede nel riconoscere le 
scritture per comparationem, nelle quali non mancano segni et modi da 
reconoscerle» (Ivi, p. 293). 

Spesso nelle sue relazioni sottolinea l’importanza della ricerca della 

6 Lo spolvero consiste nel passare una polvere colorata sull’originale il cui tratteggio 
è stato riempito di forellini. Sulla copia sottostante comparirà una linea puntiforme 
colorata che costituirà la traccia per la falsificazione.
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verità nell’interesse della giustizia e a salvaguardia della propria dignità 
professionale: «Et in tali mie peritie io non mi aggabbo, perché già ho 
detto tante volte che nelle cause nelle quali io non scorgo né trovo 
ragioni concludenti per la verità io non me ci ingerisco, perché se io 
facessi altrimenti farei contra iustitiam et contra propria[m] conscientiam, 
et requisitori et con somma malitia in preiudicium tertij et in detrimentum 
animae propriae. Et perciò in molte cause nelle quali io sono stato 
ricercato, non ho voluto riferire perché realmente non trovavo esserci 
verità secondo l’intento dell’interessati» (Ivi, p. 269). E ancora: «Io non 
intendo di voler dire altro se non la verità secondo il mio giuditio et 
peritia et non altrimenti, sendo che io non ho interesse veruno in questa 
causa et a me poco importa di deporre o in favore o contro chiunque si 
sia» (Ivi, p. 274). Oppure: «Mi protesto primieramente che io per questa 
mia relatione non intendo violare in alcun modo la fama, honore né 
reputatione di alcuno, né tampoco di apportare pregiuditio né danno 
a persona alcuna, ma solamente di riferire la pura et semplice verità» 
(Antonucci, 1989, pp. 501-502).

L’Alberici per altro manifesta ripetutamente la sua insofferenza nei 
confronti dei giudici, quando provano ad obiettare sulle sue conclusioni, 
quasi nel tentativo di capovolgere la situazione processuale (Antonucci, 
1992, pp. 302-303). Gli pesa inoltre di essere sempre sottoposto agli iniziali 
interrogatori per dimostrare la sua correttezza e di dover dichiarare i suoi 
trascorsi di buon cristiano, prima ancora di procedere ad analizzare la 
scrittura contestata ed argomentare il suo giudizio: «Signorsì che io sono 
solito confessarmi et communicarmi ogn’anno conforme al precetto della 
santa madre Chiesa; et così ho osservato et fatto parimente la Pasqua 
di Resurretione prossima passata, et communicai nella Chiesa di San 
Tommaso in Parione mia parrocchia alla presenza del mio parrocho che 
mi confessò et communicò, et alla presenza di molti altri miei conoscenti 
et vicini et altre persone che vi erano» (Ivi, p. 273). E in aggiunta riteneva 
inopportuno il dover dichiarare i suoi trascorsi, per altro insignificanti, con 
la giustizia: «Io non sono stato per Dio gratia mai querelato, processato, 
né meno condannato in pena veruna, ma sibene sono stato carcerato tre 
volte. Cioè la prima volta fui carcerato per suspetto di fuga per la somma 
di 25 scudi, la quale carceratione -perché era indebita- fui retenuto 
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nelle carceri di Torre di Nona tre e quattro hore incirca che fui poi subito 
relassato, et questo fu da 40 anni sono incirca …» (Ibidem); e continua 
col riferire di una seconda carcerazione, pure di poche ore, relativa al 
periodo giovanile, in casa di una cortigiana in tempo di carnevale, dove 
era andato per suonare; e di una terza, all’epoca di papa Gregorio XV 
(1616-1623), quando fu subito rilasciato perché del tutto estraneo alla 
causa in discussione (Ibidem).

Andrea Alberici si sofferma anche sulla ricompensa, certamente non 
cospicua, e fa capire che la condizione economica di chi viveva di questo 
lavoro era simile a quella di tanti artigiani dell’epoca: «Io sono povero, 
et le poche mie facoltà consistono in robbe di casa et in crediti che ho 
da riscuotere. Et vivo alle spese mie del detto mio essercitio di scrivere, 
et sono ammogliato et ho doi figlioli in casa cioè un maschio et una 
femmina, et un’altra figliola maritata ad un sarto» (Ivi, p. 272). Rivendica 
comunque il diritto alle sue spettanze per il servizio reso: «Io pretendo 
esser soddisfatto delle mie mercedi, perché io non sono testimonio, 
nemeno ho che fare cosa veruna in questa causa, perché perito non 
fungitur offitio testis, et io vengo a prestare il mio consulto, con lasciare li 
miei proprij negotij, che perciò è anco ragionevole che io sia sodisfatto 
[…] mediante la debita sodisfattione ratione laboris, et alle volte gratis, 
secondo la povertà delle parti» (Ivi, p. 269).

Da ultimo risulta interessante un curioso accenno alla nascente 
grafologia che emerge in una sua perizia del 1647. Il riferimento, unico 
nelle relazioni peritali dell’epoca, per quanto al momento si conosce, è 
inserito nel discorso relativo alla indispensabile capacità del perito nel 
saper riconoscere le modificazioni involontarie ed impreviste (= accidenti) 
per cause esterne e per cause insite nel soggetto.

Nello scrivere, argomenta Andrea Alberici, possono interferire, oltre 
agli accidenti dell’inchiostro, anche altri accidenti, al di fuori di ogni regola, 
che provocano nella scrittura modificazioni involontarie ed impreviste, di 
cui il perito dovrà tener conto. Gli accidenti a volte dipendono da cause 
esterne, ma più spesso da cause insite nel soggetto stesso: «stante che 
sono tali et tanti li accidenti che possono accadere nelle scritture per 
causa della complessione et naturalità et disposizione delle persone, 
et delli accidenti di malatia, di alterazione di polso per causa di troppa 
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agitatione, o di trepidatione per causa di timore, o per haver giocato a 
pallone, a palla, a piastrelle, o per altra commotione, overo per scomodo 
di scrivere […] et tanti altri accidenti che possono succedere dalla mano 
fredda, over dalla mano che prima havesse operato qualche agitatione 
[…] overo combattuto, overo havesse fatto qualche altra simile fatica 
per la quale havesse alterato il polso; overo se l’alteratione del polso sia 
studiosa et affettata, che il polso se sia alterato per qualche timore, o 
spavento, o rissa, o altro simile accidente che suole alterare il sangue» (Ivi, 
p. 295). 

L’Alberici tuttavia non ritiene perito serio colui che volesse compren
dere tra gli accidenti, oltre quelli occasionali e quelli determinati da cause 
fisiche, anche le qualità relative alla personalità ed al carattere dello 
scrivente: «Dal carattere della scrittura io reputo difficilissima cosa -per 
non dire impossibile- a poter dalla sua prospettiva, essenza e qualità 
poter conoscere et argomentare se sia fatta et scritta da persona vecchia 
o giovine, colerico o pacifico e flemmatico o da altra qualità di persona 
[…], in maniera che si rende impossibile che uno possa allegare ferma 
ragione da che qualità di persona sia stata scritta la scrittura7. Et se una 
persona volesse asserire tal cosa io direi che non è perito in modo veruno, 
ma sibene che sia un stregone -reverentemente parlando- perché ciò 
non si puol rettamente penetrare stante l’infiniti accidenti che possono 
accadere et dico che tal cognitione non serve niente ad un perito, perché 
in materia di reconoscere scritture per comparationem non si cerca se sia 
stata fatta da un’istessa mano et persona, o pure diversamente» (Ivi, p. 
296). Ciò significa che non possono portare alcun giovamento al perito 
le conoscenze psicologiche che la grafologia pretende di desumere 
dalla scrittura, perché con queste ci si allontana dal lavoro peritale, che è 
appunto solamente quello di riconoscere per comparazione se sussista o 
meno una identità di mano. 

7 Le origini della grafologia si innestano agli inizi del Seicento sul troncone dell’antica 
disciplina fisiognomica, per la quale i quattro umori corporei fondamentali, variamente 
combinati, determinavano la complessione della persona, e di conseguenza le sue 
caratteristiche comportamentali, comprese quelle relative al suo modo di scrivere 
(Cingolani, 2006-2007, pp. 71-80). 
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Risulta chiaramente dal passo appena riportato come l’Alberici rifiuti 
quasi con sdegno ogni apporto alla perizia grafica che svii dal dato tecnico 
e che possa portare confusione nello studio puro dell’espressione grafica.

Il riferimento è comunque importante anche per meglio conoscere 
le origini storiche della grafologia, perché indirettamente dà conferma 
che all’epoca si stava animatamente discutendo sulle effettive possibilità 
della nuova disciplina. Oggi abbiamo numerose testimonianze sugli inizi 
della grafologia, che si aggiungono ai trattati dell’Aldorisio (Ruzza, 1984, 
pp. 67-72; Salmaso, 2016, pp. 51-76) e del Baldi (Baldi, 1992; Cingolani, 
1998, pp. 8-23). 

Ad esempio il senese Giulio Mancini, archiatra papale, nel 1619 aveva 
terminato un’opera sulla pittura, pubblicata per la prima volta solo in 
epoca recente, nella quale osservava che «alcuni belli ingegni di questo 
nostro secolo hanno scritto e volsuto dar regola di riconoscere l’intelletto 
et ingegno altrui con il modo di scrivere e della scrittura di quest’o 
quell’altro huomo» (Ginzburg, 1986, pp. 173-177).

Si deve pertanto ritenere che l’argomento cui fa riferimento il perito 
di scritture Andrea Alberici fosse ormai entrato nei circoli culturali 
dell’epoca. A conferma di ciò posso citare la richiesta di un intellettuale 
di Corinaldo, Giuliano Brunori, che scriveva ad un suo vecchio maestro, 
Vincenzo Maria Cimarelli (1585-1662), noto storico del Ducato di Urbino, 
per pregarlo «che gli erudimenti gl’additi de principij di quella scienza (che 
da più letterati si dice esser posseduta) de’ caratteri, o figure delle lettere, 
che in carta a penna si scrivono, over con altri stili in simigliante materia 
si scolpiscono, stimandosi ch’esso facilmente ne possa esser’istrutto». E 
il Cimarelli fu ben lieto di accontentarlo dedicandogli in una sua opera 
uno specifico capitolo, dal titolo Della cognitione che si può havere delle 
qualitadi et inclinationi per la veduta de’ caratteri di chi li forma (Cimarelli, 
1655, pp. 387-396), nel quale, dopo aver disquisito sulle teoria degli umori, 
secondo i medici e i filosofi antichi, parla delle corrispondenze tra questi 
e il modo di scrivere e delle molteplici “composte figure” dei caratteri 
grafici in relazione alle varie combinazioni delle tipologie fondamentali 
(Cingolani, 1996, pp. 253-260).

La posizione dell’Alberici, di rifiuto delle possibilità offerte dal nuovo 
studio sulla scrittura, è quella comprensibile di un perito grafico, che, forte 
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e sicuro della sua preparazione tecnica, rifiuta tutto ciò che può interferire 
con la sua arte e con la formazione usuale dello scrittore e del copista.

In conclusione Andrea Alberici, personaggio geniale ed intuitivo, 
profondamente appassionato del suo lavoro, sicuramente rappresenta 
nella prima metà del Seicento una punta avanzata di una categoria, 
quella dei periti grafici, e dimostra di sapere ben operare nell’ambito 
giudiziario, con un approccio professionale niente affatto inferiore a 
quello francese di Jacques Raveneau. Egli si distingue per autonomia di 
giudizio, in nome della verità, anche contro gli stessi giudici che a volte 
già agli inizi delle fasi processuali lasciavano intravedere orientamenti 
diversamente prefigurati. Le sue competenze tecniche, senza dubbio 
superiori ai livelli medi dell’epoca, si fondano su uno studio accurato 
degli aspetti fenomenici della scrittura, teorizzati dai calligrafi italiani 
del secolo precedente, e risultano convalidate da una continua azione di 
verifica nella pratica professionale, esercitata sempre con dignità, rigore 
ed onestà. 
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Rubriche Carmen Castellari
Alessandra Cervellati 

SEGNALAZIONI E RECENSIONI

In ricordo di Graziella

A metà settembre molto, troppo precocemente ci ha lasciato Graziella 
Pagani grafologa, counselor e scrittrice.

Donna sensibilissima, riservata e delicata, grafologa raffinata e 
originale, aveva fatto della scrittura a tutto tondo la sua grande passione. 
Per molti anni era stata un’insegnante di Grafologia premurosa, spiritosa, 
sollecita e competente; dopo l’insegnamento e dopo un breve periodo 
in cui si era dedicata agli incarichi peritali, aveva dirottato i suoi interessi 
grafologici verso studi correlati ai simboli dell’arte e ad una conoscenza 
più profonda dell’universo femminile. Successivamente si era impegnata 
nell’applicazione della grafologia come sostegno alla persona, acquisendo 
anche competenze di counselor. 

Come autrice, oltre a numerosi articoli e racconti, aveva pubblicato Il 
sigillo: simbolo, magia e arte fra Bologna, Ferrara e Modena, A pochi passi 
– Quando un incontro guarisce e Picasso, Mirò, Kandiski - Dall’arte alla 
grafologia (di cui pubblichiamo di seguito la recensione). 

Con la sua delicatezza e la profondità delle sue riflessioni ha lasciato in 
chi l’ha conosciuta un ricordo caldo ed incancellabile.

Riportiamo le toccanti parole a ricordo di Graziella da parte della sua 
collega ed amica Carmen Castellari.

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale
e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino.

E. Montale

Amica mia cara, non è stato facile per me scrivere queste righe: hai fatto 
talmente tante cose nella tua vita che non sarebbe possibile ricordarle tutte e 
mai avrei pensato di ritrovarmi a farlo così, oggi.
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Eri instancabile e quando ci incontravamo mi raccontavi di nuovi progetti 
che regolarmente realizzavi.

Sei stata una grafologa geniale, avevi intuizioni che ti permettevano 
di superare la tecnica e arrivare all’arte. Amavi la scrittura in tutte le sue 
declinazioni; eri, infatti, una scrittrice versatile e dal pensiero che sapeva 
essere divergente.

Entusiasta, anche se in modo contenuto, diligente, precisa e corretta, non 
hai ma usato frasi fatte quando esprimevi le tue idee ed avevi un talento che 
ti ho sempre invidiato moltissimo: riuscivi, in un attimo, a rendere facili le 
cose difficili.

Ci siamo conosciute nei primi anni duemila e, nonostante la tua 
riservatezza, è stata subito amicizia fra noi, quella amicizia che fra donne 
nasce spontanea e dura per sempre.

Sì, per sempre.
Te ne sei andata un giorno di fine estate, dopo tanta sofferenza ed è stato 

troppo presto.
Sei stata un’amica meravigliosa, gentile; possedevi l’intelligenza del cuore, 

quella che contempla l’attenzione per gli altri, e l’ascolto sapiente di chi si fa 
coinvolgere totalmente dall’altro. 

Ci siamo viste una mattina di agosto, al parco. Mi hai portato il tuo ultimo 
libro, con dedica, come hai sempre fatto con tutti tuoi libri precedenti. L’ho 
letto in un battito di ciglia e non ho esitato a definirlo la tua opera omnia. 

Ora ti vedo ad ogni angolo di strada mentre sfrecci sulla tua bicicletta 
rossa, ma è solo un attimo e mi accorgo che non ci sei più. 

Non ti dimenticherò mai.
Grazie per esserci stata e per avermi regalato la tua amicizia.
Sei stata la mia grande maestra ed è così che ti ricorderò per sempre nel 

pensiero, nel cuore e nella preghiera.
Qui ora ancora.
			   La tua amica Carmen
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Graziella Pagani
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SEGNALAZIONI E RECENSIONI

Graziella Pagani
Picasso, Mirò e Kandinskij.
Dall’Arte alla Grafologia
Hermatena edizioni, 2004, pp. 120
€ 14,00

È con profonda commozione che mi accingo a recensire, con tanto ritardo 
rispetto al momento della pubblicazione, questo libro di Graziella Pagani, 
grafologa bolognese scomparsa lo scorso settembre (2020) a soli 58 anni. 

 
Il testo, pubblicato nel 2004, mi era stato consegnato dall’autrice nel febbraio 
2005, ultima volta in cui ebbi l’occasione di incontrarla ad un convegno che 
si teneva a Bologna e che mi vedeva nella veste di relatrice. Mi consegnò a 
mano il lavoro con estremo garbo, quasi in punta di piedi, ed allora mi presi 
l’impegno di recensirlo. Il tutto però non fu possibile, di fatto, a causa di 
problemi di salute che si protrassero nel tempo. Quando mi ristabilii avevo 
dimenticato sia il libro che la promessa. Ho quindi un impegno preciso nei 
confronti di Graziella che sento di dover assolvere, anche se mi dispiace essere 
arrivata solo ora, ma ogni promessa è debito.

Rubriche Iride Conficoni
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Il testo risulta nuovo nell’impostazione ed interessante nello 
svolgimento in quanto si pone in un’ottica del tutto particolare. L’Autrice 
sceglie infatti di utilizzare lo studio della grafia assumendola nella sua 
qualità di strumento critico ed artistico in modo che, intervenendo in 
questi ambiti, «la scrittura e il gesto grafico recuperino un loro significato 
espressivo e simbolico originale» (p.7). L’intento risulta pertanto quello 
di confrontare ed analizzare le varie modalità di espressione del gesto 
grafico e pittorico in riferimento ai tre grandi pittori Picasso, Mirò e 
Kandinskij, appartenenti all’arte del Novecento. Arte che, venendo 
a sfiorare il non figurativo, si rende «aperta a possibilità interpretative 
che partono dal gesto grafico, dal segno, e che vengono ad interessare 
fenomeni legati all’irrazionale e al particolare» (p. 9). 

Si realizzano così interpretazioni e accostamenti che tengono conto 
della vita di tali pittori, del periodo storico attraversato e della loro 
evoluzione artistica. In tal modo l’analisi delle rispettive scritture può 
fare luce non solo su alcuni tratti del carattere, ma anche sui legami 
che esistono tra processo primario e creatività, fornire alcuni elementi 
sulla formazione artistica e fare emergere possibilità di confronto tra il 
gesto presente nelle loro opere e quello espresso nella grafia. Al riguardo 
sono considerati per l’analisi saggi grafici di momenti diversi ed opere 
pittoriche riferibili a varie fasi della parabola artistica di ogni autore.

Il lavoro si snoda attraverso singole tappe rappresentate da: una 
breve biografia, una biografia psicoanalitica, l’analisi grafologica con le 
indicazioni degli indici grafici prevalenti della grafia considerata come 
riferimento principale, senza dimenticare altre scritture precedenti e/o 
seguenti ed il richiamo alle diverse tipologie, ed infine una sintesi di 
massima per ciascun pittore. La metodologia grafologica utilizzata è 
quella morettiana con qualche limitata incursione presso quella di altre 
scuole. È infatti Moretti il grafologo citato espressamente (p.10). Tale 
disamina rappresenta il corpo centrale del lavoro svolto che incorpora 
nel suo percorso ad ampio raggio i diversi saggi grafici di Picasso, Mirò e 
Kandinskij rispettivamente, nonché le opere pittoriche principali, intese 
come le più significative di quanto viene presentato (pp.10-110). Qui sta 
allo stesso tempo la ricchezza da un lato, per la quantità di materiale per 
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ogni artista, ed il limite del lavoro dall’altro in quanto i saggi grafici, pur 
numerosi e diversificati, non risultano di facile consultazione da parte 
del lettore, anche se esperto. Non appare quindi facile appurare tutte 
le indicazioni e le relative interpretazioni dei dettagli presi in conto, 
caratterizzati peraltro da interessanti suggestioni. Lo stesso apparato 
iconografico non si presenta sempre con immediata efficacia allo sguardo: 
la scelta della versione in bianco e nero non consente di realizzare 
pienezza percettiva che il colore avrebbe reso senz’altro con maggiore 
efficacia. Si nota, a ben vedere, l’impegno dell’Autrice a far tesoro della 
gamma di indicazioni offerte dalle diverse fonti puntualmente precisate 
nel testo e in nota.

Pur attraverso una disamina certamente accurata l’Autrice considera, 
di fatto, non facile realizzare il confronto e la sintesi. Come emerge dalla 
bibliografia che chiude il lavoro, sono numerose, come già detto, le fonti 
cui si è fatto ricorso, sia di genere psicologico che relative alla critica 
pittorica, sia di scritti degli stessi pittori che di tipo grafologico; sono 
richiamati, tra l’altro, i lavori di analisi sulle grafie di Picasso e Mirò pubblicati 
su La Graphologie, nota rivista della Società Francese di Grafologia, il che 
rivela l’indubbio intento di approfondire il discorso per un apporto il più 
preciso possibile. Il confronto, lo si ribadisce, non è facile così come non 
lo è giungere a conclusioni definitive. Ciò in quanto ogni artista, ricorda 
l’Autrice, ha elaborato una forma espressiva e pittorica decisamente 
personale, il che non consente immediati paralleli. È comunque da dire 
come studiosi e critici d’arte abbiano tentato un parallelo tra Picasso e 
Mirò, più vicini tra loro come origine, età e formazione culturale. Per altro 
verso Kandinskij, nato alcuni decenni prima, cresciuto in Russia e formatosi 
in Germania, risente di una formazione culturale ed artistica alquanto 
diversa. Sinteticamente se ciò che accomuna i tre pittori è l’elevata 
creatività che raggiunge in tutti alte vette, dal punto di vista artistico 
Picasso ha aderito al Cubismo, Mirò ha sfiorato il Surrealismo e Kandinskij 
si è orientato verso l’Astrattismo e, nell’aspetto delle qualità personali, 
essi sono caratterizzati da nature vitali assai diverse. Così Picasso, dotato 
di una natura esplosiva, imprevedibile, irruente in cui emergono forti 
contrasti può affascinare e stupire; Mirò portato a percorrere spazi più 
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sotterranei è capace di commuovere e rasserenare; Kandinskij infine, 
di natura riflessiva e critica e alla ricerca di un’espressione spirituale, sa 
destare curiosità ed ammirazione in chi ne osserva le opere.

Il testo risulta agile, interessante alla lettura e consente al lettore 
grafologo di allargare lo sguardo sul mondo dell’arte: questa, nella sua 
ampia articolazione e ricchezza, dà modo di inquadrare la gestualità 
grafica, in particolare il gesto grafico e pittorico, nella realtà singolare 
della forma espressiva elaborata da ciascun artista in maniera del tutto 
personale in cui inevitabilmente interagiscono gli aspetti biologici, 
biografici e sociali. 
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Rubriche Cristiana Dallari

SEGNALAZIONI E RECENSIONI

Lidia Fogarolo 
Storie di donne che hanno ucciso.
Le radici della violenza femminile: un
contributo psicologico e grafologico
Edizioni Il Messaggero Padova
Padova, 2020, pp. 209
€ 22,00

Una donna che uccide imbratta traumaticamente il ritratto del 
femminile custodito nell’immaginario collettivo.

Cosa si annida dietro un simile gesto? E cosa lo caratterizza quando 
a compierlo è una donna? Ci sono delle ricorrenze che accomunano le 
azioni omicide in versione femminile? Chi uccidono le donne, e perché? E 
ancora: dal punto di vista grafologico esistono delle costanti grafiche che 
si possono individuare nelle scritture delle autrici di azioni così estreme?

A queste domande tenta di rispondere Lidia Fogarolo nel suo volume: 
Storie di donne che hanno ucciso. Le radici della violenza femminile: un 
contributo psicologico e grafologico.

Non sono temi del tutto nuovi per l’autrice, grafologa morettiana, che 
si era già cimentata con quello dell’omicidio nel testo Storie di serial Killer. 
Nella mente degli assassini seriali attraverso l’analisi della scrittura, e che 
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invece ha affrontato il mondo delle differenze di genere nel libro I due 
volti dell’anima. Maschile e femminile.

Fogarolo prende in esame, in questo suo ultimo lavoro, trentasei casi, 
più o meno noti, tratti dalla cronaca statunitense dagli anni ’80 in poi, 
concentrando in particolare la ricerca su nove di essi.

L’opera si propone di individuare le caratteristiche di un profilo 
criminale femminile ritenute predittive, in base alle quali gli investigatori, 
osservando una scena del crimine, siano in grado di capire che a 
commettere il reato è stata una donna, così come, invece, di delineare 
in quali situazioni una donna uccide avvalendosi di modalità non 
corrispondenti alle aspettative di genere.

Protagonista costante, che fa da sfondo in ogni vicenda, è il contesto 
sociale, con tutti i conflitti e le criticità che i media ogni giorno ci 
rappresentano e che intossicano a vari livelli istituzioni ed organismi 
famigliari. È questo il terreno in cui, in modo non consequenziale e quasi 
sempre inaspettato, si sviluppano le più svariate derive, nel cui agito 
esplode il lato oscuro del femminile.

L’impatto più potente del libro è proprio nell’incontro crudo e 
scabro con l’oscurità: le storie di queste donne sono vere e proprie 
storie dell’orrore. Attraverso le loro trame l’autrice cerca di sondare 
l’imponderabile, alla ricerca di radici sotterranee e di opache motivazioni, 
ricostruendo sia il retroterra famigliare e culturale che la complessità 
degli eventi che hanno fatto da cornice ai fatti cruciali.

L’analisi grafologica aggiunge quell’approccio individualizzato e 
integrale tramite il quale intercettare, ancor prima di una tendenza 
omicida o di tratti psicologici che possano rendere ragione delle azioni 
compiute, la riconoscibilità dell’essere donne delle protagoniste.

I casi narrati rappresentano quindi un modello tipico di femminile 
negativo o vanno classificati nella devianza?

Ogni spiegazione, ogni costante individuata sembra non poter essere 
definitiva. L’approccio razionale è inevitabilmente inadeguato e pronto 
a sbriciolarsi di fronte al deflagrare della violenza, in tutta l’implacabilità 
resa dai dettagli dei racconti raccolti. Appare presto evidente che la 
generalizzazione in un campo come questo non fa che condurre non 
solo alla banalizzazione, ma del tutto fuori strada.
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L’ampio spazio dedicato, nella prima parte, a ricostruire l’evoluzione 
delle ricerche sulle differenze di genere e l’inquadramento, su vasta scala, 
sia statistico che criminologico, costituiscono la premessa nella quale 
iniziare a contestualizzare il fenomeno con oggettività.

Per questo è assai apprezzabile il rigore con cui l’autrice fin da subito 
fa piazza pulita di tanti preconcetti, sostituendoli con l’inoppugnabile 
evidenza dei dati. In tutto il mondo sono gli uomini a costituire la 
stragrande maggioranza dei killer, così come le principali vittime di 
omicidio. Un divario schiacciante tra i sessi, che rende le uccisioni 
compiute dalle donne tanto rare quanto faticosamente decifrabili.

La seconda parte del testo si dedica, per nove casi, a delineare in 
primo luogo il profilo biografico delle assassine, poi l’input che giustifica 
l’interrogazione grafologica, nel tentativo di comprendere cosa sia 
scattato, e infine l’analisi dettagliata, da cui si evincono i principali 
meccanismi attivi nel comportamento.

Utilizzando altri ventisette casi, infine, nella terza parte Lidia Fogarolo 
articola una sistematizzazione basata sulle tipologie offensive e difensive 
messe in campo. Se l’aggressività connota, come modulatore di matrice 
biologica ed evolutiva, le risposte del genere maschile, le scritture 
analizzate confermano la loro ‘femminilità’ nel rivelarne scarse traccia. 
Sono le difese infatti a rivelarsi decisamente preponderanti. Questo 
sembrerebbe andare a confermare una immagine monocromatica 
della donna, tutta grazia e dedizione, sulla quale continua a gravare 
uno strisciante pregiudizio sociale secondo cui abbiamo a che fare con 
creature “deboli, nel bene come nel male”. Tuttavia è dalle crepe di tali 
difese che si fa strada la capacità di agire il male, nei momenti di scarto, 
negli squilibri psichici, nelle lucide adesioni a progettualità aberranti. E il 
male coglie sempre di sorpresa, annebbia, confonde.

Un’opera densa, di interesse sia divulgativo che specialistico: il 
grafologo avrà modo di esaminare il ricchissimo materiale, trovando 
sempre il corrispettivo grafico delle personalità narrate, mentre il non 
esperto viene accompagnato in ogni passaggio dell’analisi.

Un percorso che spinge il lettore a scavalcare lo steccato degli stereotipi 
di genere e delle facili categorizzazioni per condurlo al cospetto dei più 
aspri e abissali panorami umani.
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SEGNALAZIONI E RECENSIONI

Roberto Bartolini
Assessment grafologico:
manuale di valutazione
per la persona, il professionista,
l’azienda
Epsylon Editrice, Roma 
Roma, 2020, pp. 648
€ 45,00

«Conosci te stesso»: tutti abbiamo sentito almeno una volta questo 
imperativo, questa sintesi di saggezza che ha per secoli indicato la via 
da seguire per raggiungere il benessere personale evitando illusioni, 
delusioni e frustrazioni, aspettative e angosciosi disincanti dovuti alla 
mancata conoscenza o comprensione dei propri limiti e dei propri talenti, 
delle proprie motivazioni profonde, delle nostre credenze e dei nostri 
ideali velleitari. Certamente non tutti lo hanno fatto proprio, non tutti 
sono riusciti ad accettare la propria unicità, non tutti sono stati in grado 
di vedere oltre il limite.

 
Roberto Bartolini, attraverso questo testo, pare volerci invitare alla 
saggezza, a conoscere noi stessi; sembra volerci allungare una mano per 
condurci sulla via della comprensione nostra e altrui attraverso lo studio 
approfondito ed estremamente articolato di quel comportamento 
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meravigliosamente espressivo quale è la scrittura a mano.
Il libro trae origine dalle esperienze dell’Autore, che ha voluto 

coniugare le competenze di coach con quelle di grafologo; il risultato è 
particolarmente interessante e fecondo.

Si tratta di un manuale singolarmente corposo, direi “avanzato”, per la 
ricchezza degli spunti e delle correlazioni interdisciplinari che propone: la 
grafologia e le diverse categorie grafologiche vengono spiegate non solo 
grazie al metodo morettiano, ma anche attraverso le nuove conferme 
che ci arrivano dalle neuroscienze, dalla psicologia, dai più moderni studi 
sulla comunicazione; è inoltre ricchissimo di esempi di scritture attuali in 
cui il lettore può riconoscersi o riconoscere la gestualità delle persone più 
prossime. Risulta originale soprattutto nelle parti estremamente concrete 
e chiare delle “schede di approfondimento” e delle “contestualizzazioni”. 
Ma veramente innovativi sono gli ultimi due capitoli in cui l’Autore, anche 
attraverso alcuni esempi pratici, sintetizza ciò che di fatto è l’Assessment 
Grafologico: un’interessante correlazione fra le 4 aree oggetto di indagine 
grafologica in ambito aziendale (Area del Pensiero, della Gestione, della 
Relazione, delle Emozioni) e i temperamenti morettiani, per arrivare poi 
all’individuazione della Passione Predominante.

Probabilmente è un manuale che può risultare troppo denso e 
complesso a chi si avvicina per la prima volta alla grafologia, ma certamente 
è un testo che “accompagnerà” il grafologo per tutto il percorso di studi 
e anche nella vita professionale. Sicuramente stupirà, e probabilmente 
appassionerà, chi si avvicina alla materia per pura curiosità (soprattutto se 
fermo ai vecchi pregiudizi che purtroppo alcuni ancora nutrono intorno alla 
nostra disciplina), per la ricchezza dei contenuti, la vastità dei collegamenti 
interdisciplinari, la modernità delle declinazioni grafologiche.

È un testo denso e appassionato che trova piena corrispondenza 
nell’affermazione che l’Autore scrive nell’introduzione: «Ho messo tutto 
quello che sapevo». Testimonia non solo l’amore per la grafologia, la 
determinazione nella ricerca di connessione fra le competenze del coach 
e del grafologo, la cura e l’impegno prolungato, ma anche la grinta che 
sempre caratterizza Bartolini. Il libro è rivolto agli studenti di grafologia, al 
professionista, all’HR che intende fare dei propri collaboratori delle risorse, a 
tutti coloro che sono interessati ad approfondire la comprensione dell’Uomo.



147Rubriche

SEGNALAZIONI E RECENSIONI

Chiara Gatti 
Le carte segrete degli architetti 
“Il Venerdì di Repubblica”, 11 settembre 2020, pp.89-91.

L’articolista si chiede se ha senso, per gli aspiranti architetti, disegnare 
a mano nell’era digitale. 

Le risposte non sono univoche, ma i puristi del bozzetto che odora 
di grafite, i convinti dell’importanza del lasciar agire la mano libera, 
sostengono la necessità di spegnere il monitor e di riaprire i taccuini per 
procedere direttamente sulla carta.

In alcuni atenei, prima di modellare in 3D, si spiega ancora come 
disegnare un albero. E questo non per nostalgia, ma per metodo. Al 
riguardo Mario Botta, celebre architetto svizzero, autore de Il gesto 
sacro, edizione Electa, interpellato al riguardo afferma: «Disegniamo alla 
maniera antica perché siamo vecchi muratori e solo in questo modo 
possiamo comprendere i problemi e risolverli». E prosegue: «Frank Lloyd 
Wright, Le Courbousier, Alvar Alto, mostri sacri, usavano la matita come 
strumento di conoscenza e le dita come prolungamento della mente 
indispensabili per pensare.»

«I miei pensieri guidano la mano e la mano dimostra se il pensiero è 
giusto» annotava Mies Van der Rohe, celebre architetto tedesco, maestro 
del Movimento Moderno.

Nella formazione degli architetti anche il disegno non strettamente 
architettonico, cioè riguardante i generi eterni del paesaggio o della 
natura morta, sono aspetti assai utili per abbracciare lo spazio e renderlo 
abitabile.
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Le Courbousier disegnava come un botanico. Egli analizzava la 
struttura in modo architettonico per studiare armonie e proporzioni; 
inoltre appuntava ogni ricordo delle sue spedizioni in schizzi al servizio 
della memoria: si esercitava in tal modo sul rapporto uomo-spazio, 
sguardo-realtà.

Il noto pittore Alberto Giacometti disegnava figure e alberi con lo 
stesso viscerale senso per lo spazio. L’apologia del disegno in Giacometti 
è una lezione per gli architetti – asserisce Botta – così come il suo gesto 
arcaico, quel processo ancestrale che lega la mano e l’occhio sin da 
quando, nelle grotte, il primo gesto dell’uomo fu di decorare la propria 
casa. Dagli approcci iniziali alle applicazioni digitali (sketchbook) il bisogno 
di appuntare, fissare l’attimo non è cambiato. E neanche il piacere del 
tatto, il gusto e l’amore per carta e matita.

Gli alunni di Carlo Scarpa, uno dei più importanti architetti e designer 
italiani del secolo scorso, lo ricordavano come «quello che insegna 
a temperare il lapis». In tal modo si correva il rischio dell’imprevisto, 
l’eventualità della punta che si spezza o il vento che muta direzione. 
Nessuna simulazione digitale potrà mai prevedere tutto ciò ed è qui 
che sta la bellezza del metodo che ti consente veramente di toccare con 
mano la realtà. 

Le note riportate sopra rappresentano uno spunto di riflessione di estremo 
valore che, a ben guardare, diventa significativo non solo per i futuri architetti, 
ma per ogni essere umano. Disegnare a mano, così come scrivere nella forma 
manuale corsiva, rappresenta qualcosa di fondamentale che permette a 
ciascuno di utilizzare la penna come strumento di conoscenza e le dita come 
prolungamento della mente agevolando il processo del pensiero attraverso 
l’attivazione di precise aree cerebrali. 

Avvalersi del disegno manuale, così come della scrittura a mano, risulta 
fondamentale per non disperdere una ricchezza connaturata nell’uomo e 
foriera di enormi possibilità.
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Maurizio Di Fazio
Nell’era dei social le lettere d’amore sono roba da museo
“L’Espresso”, 2 agosto 2020, pp. 82-85.

A Torrevecchia Teatina, in provincia di Chieti, nel palazzo settecentesco 
Valignani, sorge l’unico museo al mondo dedicato alle lettere d’amore, 
amore declinato nei suoi mille volti: dal misticismo all’erotismo. Il museo, 
denominato Museo della Lettera d’Amore (o semplicemente Museo Lettera 
d’Amore come riportato nel logo), richiama ogni anno migliaia di turisti. 

Il museo è suddiviso in sei stanze in cui sono esposte circa ventimila 
lettere provenienti da ogni parte del pianeta appartenenti a varie epoche 
e, come si è detto, a varie manifestazioni d’amore. Oltre alla classica lettera 
tra innamorati c’è quella di chi si rivolge a un figlio scomparso, chi a un 
congiunto disabile, e sono pure presenti i tanti foglietti scritti in tutte le 
lingue nelle ore dell’agonia e della morte di papa Giovanni Paolo II, le 
lettere dei migranti e ancora gli epistolari della prima guerra mondiale o 
degli anni Venti e Trenta del Novecento. 

L’idea prese corpo dalla creazione di un concorso internazionale 
avviato nel 2000 dedicato alla lettera d’amore, genere letterario ormai 
finito in soffitta, concorso giunto quest’anno alla ventesima edizione. 
Venne pensato da una coppia di giovani sposi - Massimo Pamio, oggi 
direttore artistico, e Giuseppina Verdoliva, attiva collaboratrice – che a 
metà degli anni Novanta, tempo del fidanzamento, si erano scambiati 
un vero e proprio epistolario, a causa della distanza che li separava. Lo 
svolgimento del concorso porta Massimo e Giuseppina ad accumulare 
un’enorme quantità di materiale, che, conservato in un primo tempo 
nella propria abitazione, richiedeva via via una struttura idonea: da qui 
il Museo.

Nella realtà di oggi le lettere sono materia assai rara e infatti non si 
scrivono praticamente più: la tecnologia ha preso il posto della scrittura 
a mano e le distanze che separano mittente e destinatario si colmano 
in poco tempo grazie ai mezzi sempre più rapidi e in grado di creare 
connessioni. Le stesse relazioni sentimentali ed affettive si modificano, 
tutto è più veloce: è scomparso il gusto e il brivido dell’attesa. 

Il Museo della Lettera d’Amore consente allora di conservare un 
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interessante strumento del passato remoto e recente e di fissare nella 
memoria emozioni e sentimenti, per non dimenticare. Al tempo stesso 
può diventare occasione per riflettere sul presente e sui suoi eccessi.

Per scrivere una lettera qualunque occorre infatti tempo: quello 
per selezionare la carta, per prendere la penna, per concentrarsi, per 
meditare ed immaginare la persona a cui la si vuole inviare; occorre 
cercare le parole, gli aggettivi e i verbi più idonei ad entrare direttamente 
in empatia. Si tratta di un’operazione che va programmata e che avvicina 
mittente e destinatario nel tempo e nello spazio.

L’amore e le relazioni vivono e si insinuano nel tempo e questo museo 
ne vuole conservare l’espressione più vera ed autentica: le lettere appunto 
che, vergate di pugno dall’autore, conservano integra quella traccia vitale 
nonché le qualità personali che nessuna distanza potrà cancellare.

Si è deciso di inserire la precedente segnalazione poiché si reputa utile far 
conoscere questa meritevole iniziativa in grado di destare un sicuro interesse 
sia presso il grande pubblico sia, a maggior ragione, nell’universo grafologico.
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Martina Saporiti
Quando si scrive a mano il cervello lavora meglio 
“Il Venerdì di Repubblica”, 16 ottobre 2020, p. 63. 

L’articolista riferisce di una ricerca della neuroscienziata Audrey van 
der Meer dell’Università norvegese di Scienza e Tecnologia pubblicata 
su Frontiers in Psychology. Rileva che scrivere a mano migliora memoria 
ed apprendimento ed è importante che i bambini lo facciano per il 
maggior tempo possibile. Monitorando l’attività del cervello grazie ad 
un caschetto con elettrodi, facendo scrivere a mano o su tastiera, ha 
potuto evidenziare che il cervello lavora di più e meglio con una penna 
in mano. La scrittura manuale stimola la corteccia somatosensoriale 
grazie al lavoro necessario a tracciare la lettera. Inoltre la scrittura a mano 
aumenta la sincronizzazione tra le regioni parietali – che controllano 
linguaggio e attenzione – e centrali. È tale sincronizzazione a creare le 
condizioni ideali per apprendere e memorizzare.

Qualora fosse necessario, l’esito delle ricerche in atto è, ancora una volta, 
la prova provata dell’importanza della scrittura a mano per i nostri bambini 
e degli inevitabili pericoli, a livello cerebrale, di una sua eventuale e definitiva 
perdita.
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